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V EMILIO 

DISINGANNATO » 

DIALOGO XII. 

Riti e cerimonie fc* Criftiani • 

LE SAVANT, MARCHESA, CURATO, 
EMILIO , RICCARDO . 

f> ©s^^S» fj *• paleggio fu delirio/o oltremo- 
M. *W* % ul ^° ' ^ ombra 3 ró* cadeva dagli 
§1 T » alberi , vietava Vingreffo ai rag* 

vi A h \ 0* dei f°t e 5 e WAI tfcgi/<j limpi- 

£j, ^3 da , c/ze correva dai due lati , 

SSCafc^^P^S^ rumoreggiava fra ifajjì . £rn/- 
ffo e // Parroco tacevano e meditavano • 1/ 
Signor Le Savant e la fua comitiva motteggiava 
e rideva . Egli è pure un fatto frequente ad av- 
venire , ma degno altrettanto di maraviglia . Uni 
incredulo e un libertino fi vede convinto nellfi 
majfime e nella Jua condotta 9 e prova il rojfore 
di comparir un uom vile e irragionevole . Ma 
non perciò fi Sgomenta . Egli fiegue intrepido 

A 2 nella 
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4 V Emilio disingannato \ 

nella fuà carriera , e col ve^o di un motto cito* 
pre leggiadramente Vinfamia della Sua /confitta • 
Afa Ciò ben dimofira che il morbo del libertino e 
$eW incredulo ha la jua Sorgente dal cuore , e 
che è riSoluto a tutto cofto di dijfìmulare Superba- 
mente i vantaggi della ragione . Egli ha puran- 
the il confoho di acquiftar nelle Uie perdite non 
Solo il cotnpatinXento , ma perfino gli applaufi 
di mille increduli libertini . Quefti Soli pojjono 
ejfere i motivi della Sua intrepide^a fra tanti fti- 
moli di vergogna . 

Se un'Apologifia del Criflianefimo prende un 
qualche equivoco , /e cade per Sua debolezza in 
gualche contraddizione > egli è tofto accufato &d 
emendato da' Suoi Jiejfi confratelli . 

Ma quefta non è la Sorte fa' nemici della Re» 
Vgioce . Sono già tanti Secoli % ch y ej/i Scrivono * 
é tanto tempo che i loro Scritti Son moftrati in- 
coerenti e bugiardi : ejfì nondimeno non perdono 
un* ombra della loro arroganza . Sarebbe tempo 
di difenderfifjl^cfiràre che i loro argomenti 
JonjrjUtH^éte loro accuje Son veraci ; Sarebbe 
tempo *li ribattere In Somma da vicino le riSpofie 
de 9 nofiri Apologifli . Eppure ejjì non penjano ad 
, altro » che a ripetere con qualche maggior vetfo 
ed arroganza leftejje obbj elioni . O le noftre ri" 
fpofieSono inSujfifienii ; e come non fi cimentano 
a provarlo ? o fono forti e concludenti ; e come 
feguono ad insultarci ? Frattanto in quefta ver- 
gognoso, deprejjìone difor^e 9 in quefta involon* 
•'saria confejffton di Sconfitta , trovano chi adora i 
iorpenfieri , chi loro terge il rojfor della faccia \ 
e dopo motte hanno tempio ^altare , incenfi 9 e 
adorazioni • Beco io ripete la Sola cagione della 

tran* 

* • * 
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Dialogo XII. $ 
tranquilla arroganza di un incredulo e {fi un fi- 
b e nino. 

Nel voltare addietro dal pajfeggio il Sig. le 
Savant fi fermò un paffo , pensò per un momento » 
poi fi volfe al Curato Sorridendo , * gli dijfe : 

Signor Parroco , che avete voi facto quefla mat* 
tina ? Vi fiete affaticato per Lungo tempo in mostrar- 
mi la fantità delle cerimonie Mofaiche : ed io con 
una difgiuntiva ho la fperanza di atterrare in un 
iftante i voftri argomenti . O le cerimonie Mofaiche 
erano fante e perfette , o nò . Se ncT^ già vi date per 
vinto da voi medefimo . Se sì ; perchè dunque Gesù 
Grido le ha cangiate ? Udirò volentieri la àfpofta • 

CURATO . 

Ed io più volentieri fon rifoluro a compiacervi • 
Ma prima cr* ogni altra cofa io vorrei domandarvi , in 
che confida precifamente la perfezion della Legge . 
Senza quefte nozioni egli è troppo facile involgete il 
difcorfo di fofifmi ed incoerenze e conchiudere col 
torto, e colla ragione d'amendue . Ora udite fu que- 
fio propofito il mio fentimenco . Una Legge dicefi 
perfetta , allorquando dirige e conduce nel miglior 
modo al fine proflGrao ed immediato per cui fu latta . 
11 fine ordinario di una Legge è il buon ordine di 
quelli i ai quali s' impone . Perchè dunque una Leg- 
ge fia perfetta , convien che preferiva dei mezzi pro- 
porzionati a quefto fine • 

Quindi una Legge fatta pe'fanciulli non dee pre-' 
fcrivere ciò, che agii adulti fi conviene ; nè una Leg- 
* ge fatta per gli adulti ciò , che folta nto è proprio pe* 
fanciulli » In fomma non è tanto una perfezion aflo- 
luta che fi cerca in una Legge , quanto una perfezion 
relativa allo fiato e alle circofianze de' fudditi . 

Ciò permeilo , e ricono feiuco per vero , io dico,, 
; A 3 che 



Digitized by Google 



I* t' EMlti6 DISfNfcAVMATO 

previdenza ! Imperocché una mente divipa 9 chef 
Volea itabile la Aia Chiefa , dovea anegnarle un 
ìegame infolubile di aflbciazione e di perpetuiti* 
Una mente divina , che prevedeva e desinava la 
fua Chiefa a diffonderli in tutti i tempi e in tut- 
ti i luoghi , doveva lafciare a lei medefima la di- 
fpofizjonc del culto accidentale , che neceffa ria- 
mente è variabile fecondo i luoghi e fecondo i 
tempi . Voi vedete, dunque , che anche nelle ceri- 
monie da Gesù Crifto non comandate rifplende 
una direzione fovrannaturale e divina . Molto pia 
poi in quelle 9 che da lui furono immediatamente 
ordinate • Esaminiamo a parte quefio punto 5 che 
è il più intereffante della noftra queftione . 

Io vi ho gii * di mo fi rato quelta mattina fteffa 
T eccellenza de* faenfizj Mofaici rapporto a quei 
tempi e a quef popolo . Ma tutti que' facrifizj fu- 
rono di gran lunga fuperati dal folo Sacrifizio 
iflituito da Gesù Crifto . U fi rifguardi la cofa of- 
ferta , o V azione del Sacrifizio f i*, il Sacerdote of- 
ferente , o i frutti ^IM^i del Sacrifizio ; li 
antichi. ixpA^^B^yi^^cne un' ombra e una figura del 
noftro « Imperocché qual' oblazione più nobile po- 
teva non dico immaginar I' uomo , ma dirò pure 
Dio medefimo , dell' Unigenito Aio Figliuolo , che 
qual vittima s' offre al Padre fu i noftri altari ì 
Qual facrifizio, che dinotale maggiormente la di* 
pendenza dell' uomo da Dio e la fovranità di Die 
full' uomo ? Qual confronto tra gli agnelli , i buoi , 
e le capre fcannate dagli Ebrei , e 1' ofHa da noi 
offerta ? Se voi Filófofi non fapete indurvi a credere 
un tal miftero , io difprezzate voi forfè , come cofa 
vile? o non anzi la fua ftiblimità è quella che vi 

forprende , e che confonde la voftra ragione ? 

N Ma 
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Ma f<; po! fi riguardi l'azione (teffa del Sacri- 
fizio , qual maefU non ifpira egli il noftro ? Non 
fi vede qui nè fcure , nè coltello ; il fuoco non 
arde la vittima i il fangue non gronda full' altare . 
Incruento è il noftro Sacrifizio , che dalle parole 
di un Sacerdote fi compie, e in cui la foftanza 
del pane e del vino realmente fi cangia nel Cor- 
po e nel Sangue di Gesù Crifto . Quefti è il Torn- 
ino Sacerdote ( ad Hasbr. 7. 17. ) , che offre per 
mezzo de' fuoi Miniftri fe medefimo al Divin Pa- 
dre ; Sacerdote di una mondez2a e fantità infini- 
ta , che non può, come i Mofaici Sacerdoti, per 
difetto di quella efler rimoffo dagli altari .Da ul- 
timo quanto fublimi non fono i frutti e gii ef- 
fetti di quefto Sacrifizio ? Non è 1' immondezza 
legale , che per effo fi purghi : è V immondezza 
dell' anima , che per fua impetrazione fi terge : 
è la pena dovuta a' noftri peccati , che per eflò 
direttamente fi condona ; è 1' aumento della gra- 
zia e della gloria , che per lui ■fi ottiene • Non 
folo quegli , che offre , gode de' fuoi frutti ; ma n* 
entrano a parte tutti i circodanti, tutti i Cattolici , 
e perfino le anime giufte de' trapalati . Sacrifizio ve- 
ramente tutto proprio di una Legge di grazia , in cui 
la grazia fi difpenfa copiofamencc per mezzi del 
tatto facili e foavi . 

Venendo poi a' Sacramenti da Gesù Crifto ifti- 
tuiti , la "raro eccellenza non ha meftieri di prò- 
liffa dimoftraifojie ; e voi , Signori , ne avrete udi- 
to ben cento prove . Non furono elfi iftituiti a 
folo vantaggio fpirrtuale degli uomini : ma la fteffa 
cfterior polizìa ne prende interefle e utilità . 11 
Battemmo ci ricorda 1' umiliazion del peccato , in 

cui fiara nati , e ci coftiiuifce figliuoli di Dio . 

Ma 

1 
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Ma nello fteflò tempo ci lega infieme per un vin- 
tolo di fratellanza , cui ninna ingiuria dee rom- 
pere o rallentare • fegna 1' epoca del noftro nafci- 
roento , preda non pìccol fervigio alla Ilo ria , e < 
per mezzo dei Padrini provede lpefìfo alle miferie 
di un fanciullo abbandonato r 

La , Confermazione ci rammenta di nuovo le 
rtoftre l'acre promette , i noftri impegni , la noftra 
foriera ; e ci rafToda vie maggiormente nella gra- 
zia di Dio 9 e nel fervigio della Fede . 

Neil' Eucarifìia Gesù Crifto medefìmo divien 
tioOro cibo ; e con quello mezzo egli procura di 
rimoverci da ogni mondano piacere , ci dà una 
caparra dell' eterna beatitudine , ci conforta fra 
gli fpaventi della morte , ci nutre * ci fortifica 
nella grazia colla fu2 prefenza . Ma poi nello ftef- 
fo tempo ci ricorda lo fpirito di focietà e di fpi- 
rituale eguaglianza, chiamando tutti ad una men- 
f a , e tutti pafcendo col medefìmo cibo • 

Che dirò della Penitenza ? E che amorofo fpec- 
tacolo di. tenerezza non è mai quefto , in cui un 
Tadre offefo raccoglie al feno un figlio difubbidi ente ^ 
fi placa al folo dolente racconto delle ingiurie da 
lui a fe fatte, gli aiciuga fugli occhi le lagrime , 
lo rimerte all' eterna eredita , e con alcune poche 
parole lo avvalora ad effergii più fedele nell* av- 
venire r* Ma nello fteflò tempo quanti cartigli i non 
rilpatmia quello Sacramento all' umana giudizio ? 
quanti feettri non a (lì cura nelle mani de' Monar- 
chi ? quante domeniche difeordie non calma ? 
quante resinazioni non procura ? quanti infedeli 
amori non ifeioglie? e perfino quante occafionidj 
nuocere alla fociecà nori recide ? 

Un infermo ha mefiieri negli ultimi momenti 

di 
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di fua vita di conforto all' anima » e di fovveni- 
mento al corpo • Gesù Crifto iftituìfce 1' Eftrema 
Unzione» pel cui mezzo un moribondo fi avvalo- 
ra al duro fagrifizio della propria vita, e al con- 
tratto contro gli affa Iti del Demonio • Ma queflo 
Sacramento fi amminiftra da un Sacerdote , il 
quale per le vifcere paterne di carità verfo il fuo 
g re gg c dee foccorrerlo , ove fia bifogno , nelle in- 
digenze eziandio del corpo • £gli terge le lagrime 
fugli occhi alla fconfolata famiglia j e conforta il 
moribondo fino al momento dell' cflremo refpiro . 

Quefto Sacerdote dee edere didimo dagli al- 
tri , che non fon tali , per un qualche contrafle- 
gno , che pretto tutti gli conci Ij rifpetto , e a lui 
ricordi i fuoi doveri e la fua dignità . Ecco perciò 
il Sacramento dell'Ordine, che lo divide in cer- 
to modo dal comune degli uomini , che gli pre- 
fcrive una delicata illibatezza ; che lo riempie di 
carità- verfo il fuo proflimo . Che rilevanti fervigf 
da lui non riceve V Umanità ? Egli desinato a 
confortare gli afflitti , a fov venire largamente gV 
indigenti , ad ammaeflrar nelle fcienzc , a forma- 
re i giovanili colìtimi , in breve a purgar Io fla- 
to coli' amminiftrazione de* Sacramenti e colle esor- 
tazióni dagli inutili e nocivi cittadini . 

Reflava finalmente lo flato corrugale , a cui 
provedere di conforto per fopportarne i pefì , e di 
Scurezza per ofTefvarne la fedeltà . Gesù Griflo ifli- 
tuifee il Sacramento del Matrimonio , in cui con 
Volontario ma indiflblubii nodo lega i cuori de* 
conjugati , con cui gli avvalora a una mutua e 
coflante benevolenza ; e aflìcura a' figliuoli il ne- 
ceflfario allievo ; e sbandifee una rivalità di gelo- 
ila e difeordift « Piacene al Ciflo , che cerimonie 

sì fa- 
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sì facre 6 divine otfervate foffero con altrettanta, 
erattezza nel Crifìianefimo , e potrebbe ben dirli 
il Crifìianefimo una focietà di veri Filofofi . Ma 
frattanto i noftri difetti non valgon nulla contro 
la noftra Legge ; ed è abbaftanza evidente che la 
fantità del Vangelo fi manifesta eziandio nella fan- 
tira delle cerimonie da Gesù Crifto iftituite , e nel 
nolìro feno depofitate . Io vi lafcio il campo , o 
Signori , di opporre alle mie prove tutta la liber- 
tà del voìlro genio e del vcflro talento • 

LE SAVANT . 
Io non veggo nulla di itraordlnario nella ifti- 
tuzione de' Sacramenti . Prendiamo ad efaminare 
il Battefìmo ( Di£f. portai. Philof* ) . Gli uomini 
che Tempre fi lafciano guidare dai ien(i , immagi- 
narono di leggieri, che ciò , che lava il corpo , lavaf- 
fe anche P anima . Eranvi de' gran tini ne' fouerra- 
nei de' Tempj di Egitto pe' Sacerdoti e per gli inizia* 
ti . GÌ' Indiani da tempo immemorabile fi fono pu- 
rificati nelle acque del Gange , e quella cerimonia è 
ancor molto in ufo . Pafsò pretto gli Ebrei . Vi fi bat- 
tezzavano tutti gli ftraoieri , che non volevano aflog- 
gcttarlt alla Circoncifione . Credevafi questa da loro 
una rigenerazione , che dette un' anima nuova , co- 
me credevafi pure in Egitto . 

EMILIO . 

Efaminiamo queft' ingombro di franche afler- 
zioni, e veggiamo che cofa ne retta . In primo 
luo^o è egli vero, che gli uomini penfaflero , che 
ciò, che lava il corpo, lavaflfe anche 1' anima ? 
Se gl' Idolatri ebbero delle purificazioni , erano 
quefte dirette a terger V anima , o folamente il 
corpo ? Quetta farebbe una quettione di affai dif- 
ficile fciogliniento ^ mentre fappiamo > eh' etti % ~ 

«a» 
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eternamente gelofi di unaeftenor fuperfllzione 
poco o nulla curavano la purezza dell' animo . Gli 
Dn, eh' etti adoravano, ne fono una prova eviden- 
te, Cicerone moflra di diftinguere le purificazioni del 
corpo da quelle dell' anima , nè dà verun fegno di 
credere , che tra loro vi forte alcun legame ed unio- 
ne . Il carpo , die» egli ( de Legib. lib. 2. ) , pua 
ejjere purificato con alcune ajptrfioni d> acqua , 
e colle cerimonie di alquanti giorni ; rrw j é 
macchie dell anima non pojfono cancellar^ né 
per lunghe^a di tempo , né per me^ 0 di pur- 
gazioni o Jagrifiy . E' dunque chiaro, che per 
lo meno 1 Romani tenevano quelle Imitazioni in 
conto di nude cerimonie . I tini po i degli E 2 - 
ziani, dove avete voi letto, che fonerò deflinati 
a una purificazione efficace ed efpremVa , o non, 
piuttoito.ad una purificazion materiale, e a Uvz 
re le vittime, o a feiacquare gli finimenti del C 
cntìzio? Gì' Indiani condannati a un caldo incoi 
lerabile, non è meraviglia , che frequentino \<* 
acque del Gange . In fine gli Ebrei nè preferì 
quelle lultrazioni dagli Egiziani , nè penfarono 
eh' erte aveller virtù di terger le macchie dell' ani 

m V, ?°VTÌrT , rHHcuzione delle purificazioni 
ne libri deli tfodo ( capp, 19. 29. jo. e? 40. ) e del 
Levitico ( capp. 15. & alibi fepe ) , e (e ne feonre- 
qualche principio fino nel Gencli ^cap. 35,) . c h e pur 
fono libri fcritti molti fecoli innanzi alle florie 
degli Egiziani , le quali non citano tempi ante 
riori a quelli di Mosè, nè monumenti certi nè 
autori contemporanei all' Egiziane cerimonie 
Quanto poi al valore dell' Ebraiche luftrazioni 
egli è certo , che fi (tendeva foltanto a cancella- 
re V immondezza legale , la quale era un difetto 
j ... 



cor. 
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corporale » e una fpecie d' irregolarità % Baila con- 
fiderai , che moire volte fi ufavano per lavare 
un* immondezza involontaria e Tenta colpa . Quin- 
di è che S. Paolo ( ad Galat. 4. 9. ) chiama tutte le 
cerimonie Mofaiche Infirma & egena dementa . 
Vedete dunque, o Signore , di quanta circofpezio- 
&e è meftieri prima di avanzare una propofizione . 

In fecondo luogo diamo , che tutti i popoli 
abbiano creduto , che ciò , che lava il corpo , la- 
vi anche 1* anima : dunque il Battèfimo è una 
locuzione ridicola e ordinaria ? Ma quante parti- 
colarità fon tutte proprie del Battèfimo , che li» 
diUinguono affatto da ogn' altro genere di lultra- 
zioni • Le altre luftrazioni fi replicavano per molte 
ipecie di peccati ; il Battèfimo non può rinnovar- 
li . Di quelle netfun veltigio retta va nell' anima : 
il Battèfimo imprime un carattere indelebile . Ad 
ette non era annetta alcuna prò metta : il Battèfimo 
ci rende abili all' eredità di un regno ecerno. Vi 
può egli dunque ettere alcuna connetfìone traile 
gentilejTfj}& ^cerimonie , e il nottro iiattefimo ? O 
non ti anzi il noftro Battèfimo più lublimc e piìj 
nobile di ogni umana invenzione ? 

MARCHESA • 
Per altro non potrete negarmi , che queu\> 
Sacramento abbia dato origine a niolti abufi : ( Di- 
8ionn*Philof. ) Si, abusò di quello Sacramento fin 
da primi fecoli della Chiefa , cttendo coiiume fa- 
rniliarifljrno aJpettar V agonìa per ricevere il Bat- 
tèfimo . U efeqapio dell' Imperator Coftantino n* è 
una prova convincentijfòma . Ecco in qual manie- 
ra Egli la decorreva : 11 Battèfimo purifica tutto : 
io potto dunque uccider mia moglie , mio figliuo- 
lo» tutù i miei parsati j cui farò poi battezzare # 

.cao- 
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e andrò In Paratifo - E in fatti noti lafciò- di efe- 
guirlo . QueftV efempio era pericolofo : e poco ap- 
pretto fu abolito il coftume di afpettare alla mor- 
te per metterti nel facro bagno . Fin dal fecon. 
dofecolo fi cominciò a battezzare i bambini . Ciò 
nulla ottante, nel terzo fecoio preiralfe il co fiume 
di non fard battezzare , che in punto di morte . 
Fu interrogato S.Cipriano Vefcovo di Cartagine, 
fe quelli, che fi erano fatti fola men» irrigare tutto 
il corpo, fodero realmente battezzati . Ed egli ri- 
fpoode nella lua lett. feffaotefimafettima che parec. 
chie Chiefe non credevano che cod.efti irrigati fof- 
• fero Criftiani ; che , quanto a fe , egli è di parere che 
fieno Criftiani , ma che abbiano una grazia infi- 
imamente minore di quelli , che fono flati im- 
merfi tre volte fecondo il coftume . 

CURATO . 

Ah Madama , perchè sì poca efattezza in tan- 
te affezioni ! E' vero, che ne' primi fecoli delia 
Chiefa alcuni afpettarono 1» agonìa : ma è fallo , 
che ciòfofle un coflume familiari/fimo . Gli Atti 
degli Apoftoli , da cui fappiamo la ftoria de' pri- 
mi tempi , non indicano quefto coftume , anzi 
narrano il Battefimo dato alle intere famiglie ad 
un fol tempo, in cui certamente non poteano tut- 
ti agonizzare (A&. cap. 16. v. & v. 33. ) . Ciò 
fi dimoftra anche fallo dai battefimo dell' Eunuco 
delia Regina Candace ( A3. S. 38. ) , e da quello , 
« * «a ^ ^^^^ c. 11. vv. 14. &16. ) 

di aver fatto egli medefimo . Che più ? fino da 
primi giorni della predicazione Apoftolica ne furono 
battezzati in un fol giorno fino a tremila ( Ad. 2. 
41. ) . Edi certamente non faranno flati agonizzan- 
ti , poiché era no intervenuti in pubblico alla predica 
aiS. Pietro • i n 
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• In feguìto Tappiamo , che era frequente 1* ufo 
dell* Eucariftia : eppure quefto Sacramento non può 
ricever»* da chi non Ha battezzato . Sappiamo , che 
molti andavano ai martirio , e tutti n' erano in pe- 
ricolo : non è dunque naturale , che tralcuraflero il 
Bactefimo , da cui dovean ricever vigore per refifte- 
re ai tormenti . Sappiamo 9 che i Cnftiani de* pri- 
mi fecoli erano fervorofi nell* offervanza della Leg- 
ge • Or (a Legge della Chiefa su quefto particolare 
comandava di battezzare , quando i Catecumeni 
erano abbaftanza iftruiti ; ed era fiffata a quello fine- 
principalmente la Fefta di Pafqua e quella di t Pen- 
tecofte . Tertulliano, che vide nel fecondo fecolp » 
. ferine il fuo Libro Degli Spettacoli ad irruzione 
di tutti i Criftiani - Ricordatevi egli dice , che 
quando fiamo entrati nell'acque Battefimali* ab- 
biam prot efiato di rinunciare al Demonio . Se la 
maggior parte aveffe alpettato l'agonìa a battez- 
zarli , P argomento di Tertulliano farebbe diretta 
ai morti o ai moribondi , e farebbe (lato un ar- 
gomento ridicolo . Da ultimo è noto , che la ma- 
niera più comune di battezzare ne* primi fecoli 
fu la trina immerlìone » che certo non conveni- 
va ai moribondi . Su qual fondamento dunque 
aderir francamente , che V ufo di battezzare gli 
agonizzanti era in que' tempi familianffimo ? 

Parimente è falfo , che folo nel fecondo fecola 
fi cominciajfe a battezzare i bambini . S. Agoftino 
( che era più pro(Ti no ai primi tempi che non fiata 
noi , e che più di noi era informato di quefle prati- 
che ) aflerifee ( Lib. io. de Genefi ad lite e 23. , 
Lib. 4. de baptif c. 24. * Lib, t. de peccator. me- 
rit* & remtjf: c. 26. ), che il 3attefiuio v de 1 Bambini 
è di tradizione Apoftoiica . In firail maniera è fallo 
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il difcorfo attribuito a Collantino , e ciò per due 
capì . Primo , perchè è verifimile , che nella uc- 
cisone della moglie e del figliuolo Don commet- 
tefle veruna colpa . Crii'po fu fano morire per la 
calunnia daragli dalla Madre di aver voluto mac- 
chiare il di lei onore . Coltantino in quello non 
errò , le non forfè per negligenza d' efaminare più 
accuratamente l'accula. Ma quando poi la Madre 
confelsò la calunnia , allora Coftantino nel farla 
morire eiercitò un atto di giuftizia • Secondaria- 
mente s fuppofto il delitto di Coftantino , reità a 
provare , <h' egli vi fofle indotto da un sì per- 
verta e inconcludente difcorfo ; e quello voi lo di- 
te , ma il dirlo non nafta . Finalmente è falfa 1* 
opinione apporta a S. Cipriano. Ecco le fue paro- 
le nella Lettera da voi citata ( 67. alias 7. Hb. 4*) 
„ Che quelli Fedeli , i quali hanno ricevuto la 
99 grazia di Gesù Crifto in virtù dell' acqua falutare 
9, e di una fede legittima* da alcuni vengan chia- 
„ raati non gii Criftiani , ma Clinici \ vale a d{- 
9> re battezzati in letto ) ; io non veggo d'onde 
99 pretendati* derivar quefto nome « . . . La mia fen- 
99 tenza fi è , che , chiunque per il diritto e pri- 
99 viiegio della Fede ha confeguito la divina gra- 
9, zia nella Ghiefa , debbafi giudicare legittimo Cr> 
9> iHano .... Si dirà per avventura 9 che hanno 
99 in vero ricevuto la grazia del Signore, ma in 
„ minor copia , e in più fcarfaì mifura , coficchè 
„ debba ufi confiderar come Criftianr 9 ma meno 
9, perfetti degli altri , Tutto all' oppofto : lo Spi- 
99 rito S. non fi comunica a mifura 9 ma in tut«- 
99 ta la fua pienezza difcende fopra di quello , che 
99 ha la Fede : Imperciocché Siccome il giorno 
99 nafte egualmente per tutti , e ii Sole illuni ina 
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», co*faoi raggi egualmente tutti ; quanto più * 
5, <U crederfi che Gesù Crifto , vero Soie , e vero 
„ giorno di giuflizia , diftribuiica egualmente nel- 
„ la ina Chiefa ii lume della vita eterna ? Ma- 
dama , io arroflìfco per voi . Poteano darfi lenti- 
menti o parole più contraddittorie alla ridicola 
opinione imputata al Tanto Dottore ? t 

Ma quando folle vero tutto quello, che cofa 
inferirne contro di noi ? Non neghiamo , che (iati 
fatto abufo del Battesimo f e che i C ripiani ne 
poteffero abufare anche più di quel che hanno fat- 
to . Diciamo che V iftituzione del Battemmo è fan* 
ti&ma » e neghiamo che gii abufi introdottivi da- 
gli uomini portano punto derogare alla Tua fanti- 
ti . Quante voice ci fate voi ripetere la fletta co- 
fa ! L' abufo non prova 1' infudìcienza di alcuna 
istituzione, fe quefla ha fornito i mezzi neceftarj 
per ovviare all' abufo • L' abufo prova piuttofto 
la malizia degli -uomini » che trafcurano i mezzi 
apprettati per confervare incorrotta la fanticà 
dell' infrazione • Ora quali mezzi non ha forniti 
Gesù Crtfp^a ronfervazione del Batt efimo 'fia nel 
c^udiziirimalHbile <klla Chiefa » fia nelle pene 
minacciate a' trafgreftori , fia nella neceifità di ri- 
ceverlo efattamente per confeguirne gli effetti ? 
Egli e dunque un feminarc al vento > ogni qual- 
volta un Filofofo affatica , come voi fate , izt 
Ornili difficoltà . 

RICCARDO . 
Operate veramente con prudenza nel prendere 
4juefta ftrada di difefa , come la più ficura ■ Imperoc- 
ché il difenderci dalle altre accufe non è potàbile • . 
( DiWonnaire Philofoph* ) Per efempio che corta- 
me fu egli mai quello ne' primi fccoli di battez* 

zare 
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\zte i fanciulli folo neir ottavo giorno, conforma» 
•Ila pratica della Circoncifionc ? Intanto quelli * 
che morivano nella prima fetttmana ♦ erano dan- 
nati fecondo i più rigorofi Padri della Chiefa . S, 
Pier Crifologo nel quinto (ecolo fu quegli , cbe 
immaginò i Limbi 9 ove fon ritenuti i fanciul^ 
morti fenza Battemmo , ove erano i Patriarchi > e 
dpv-e Gesù CriGo difcefe dopo la Tua morte . . . 

CURATO . 

Ancor voi , Signor Abate , ftudiate di fare nel 
portico e nel Liceo degli ignoranti la voftraconi- 
aarfa . E' vero* che alcuni penfarono che il Batr 
tefimo dovette ara min Mirarli ali* ottavo giorno , Ec- 
come la CirconciGone : ma quefti furono ripreli di 
fi. Cipriano ( &p. 59. al. 8. lift. 3. ), U quale rifpoa- 
4e loro chela Legge di grazia non efelide neflunct.» 
che fi a capace de* fuoi rimedj . Lo fletto Santo nell* 
anno 252. radunò un Concilio di fefiantadue Ve- 
scovi ( Vid. eamd. epift. ) in cui fu decida la (letta 
tueftione . Su qua! fondaa^ento dunque riferite voi 
la pratica contraria ? Indi converrebbe fpiegare » 
che cofa incendiate per la dannazione dei fanciul- 
li morti fenza Battemmo . Se intendete la priva- 
zione della beatitudine fovrannaturale , è veruTiruct^ 
che non folo i Padri più rigorofi, ma tutti i Pa- 
dri della Chiefa ban creduto che tal. pena conva- 
nifle^a quelli fanciulli . Ma fe intendere La pena 
jdel fuoco eterno 9 la voftra afterzione è appoggiata 
all' incerto . S. Gregorio Nazianzeno ( Orat. 40. iti 
fanti. Baptifm. ) e S. Gregorio Nifleno ( Orat. de 
ite 9 qui prematura morte abrìpiuntur ) .dicono 
Jtfprefla niente il contrario . Gli altri Padri fecon- 
do S. Tommafo ( Queft. 5. de malo art. 2. ad 1. ) 
poffun riceverò uria fpiegazione più mite . IVJa chec- 

B 9 ceè 
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Cbè ili di quefta queftione , la quale io mi fono gii 
più volte dichiarato di non voler decidere e 
poi fa lfo certamente che S. Pier Crilòlogo abbia im- 
maginato! Limbi . Che cofa intendeva Giacobbe, fe 
non il Limbo de* Santi Padri , quando efclamava 
<4Éren. J7« 35 ) • Io fcendei ò piangendo Sotterra 
a ritrovare il mio figliuolo ? Di cne altro parlava 
Gesù Unito , quando diceva di Lazzaro {Lue 16. 
22.) che fu portato dagli Angeli nel feno di Atra* 
ma ; e del Kicco per contrario , che fu Jepoito neW 
Inferno ? Prima di S. Pier Criloiogo , a. Ireneo 
(Lib.^.capp. 4?. e 66.) , S. Ignazio ( Eptft. ad 
Trallianos ), Giultino Martire (/ Dialog cum 
Trtjphone ) Tertulliano ( de Anima £0^.55- j > Ori- 
gene ( Periarchon verfus finem ) * Uirolamo ( in 
Eccli. caput 17. ) , e più altri peniarono io tteflo » 
appoggiati appunto ali' autorità delia .Scrittura • E in 
fatti non .è furie fondata fui (acro Tetto la dilcela di 
Gesù Crilto al Limbo ? ( EcclL 24. 45. , ad Rom. 
io. 7. , ad Epàef. 4.9 , A&. cop. > vv 24. 27. c> 
Jt# , /. Petric* a. v. 19. » # *■ 4- *>• ) • 

_ _ -/ - -«ree a RDO . 

Spiare alcuni pretendono (Efame import, c. 
H. ) , che 5. Atanafio fìa flato il primo ad im- 
maginar quefto viaggio di Gesù CrUto al Limbo - 
€ altri negano che tal dilcela fia Hata reale ( Du- 
rando in 3. diftin6f. 22. qu. 3. ) > ma vogliono 
«he fofle -ibi tanto metaforica . 
; CURATO . 

I primi folio iùbiro (mentiti dalle autorità 
che vi ho citate . Gli altri da quello » che fon 

per 

- 

(*) Vedi nel Tom. I il Dial. HI. pag. 92- » • 
Tom. IL il Dw}og. VUL pag. 73. c 19- 
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per darvi , cioè dall' unanime confenfo de' Santi 
Padri : perchè , oltre a quelli ché pòco fa vi ha 
addotti , quafi tutti i Padri della Chiefa Greca e 
Latina convengono in qucfla opinione , e nello 
fpiegarla ufano tali termini , che dinotano chiara- 
mente non una metaforica y ma una reale dificefa 
di Gesù Crifto (*) . Indi dalla definizione del Con* 
ciiio Lateranefe ( In Cap. Firmiier dejum* Trin>& 
Fide Cathol. ) , e del quarto Concilio Toletano » 
dai Simbolo di S. Atanafio , e da quello degli 
Apoftoli. Finalmente dai Tetti fteffi della Scrittu- 
ra , i quali fenza grave cagione non debbono fpie- 
garfi in fenfo metaforico . Egli è dunque una fom- 
ma temerità . 1' afierire il contrario,, e le confeguen- 
ze fono affai peggiori. Imperocché , fe vi fate in- 
cito di chiamar metaforica la difcefa di Gesù Crifto 
al Limbo , oppure anche di fol dubitarne , con- 
tro tante irrefragabili autorità } farà pur lecito di 
chiamar metaforica la fua Morte , la fua Rifurre- 
«ione , ed Afcenfion* ai cielo ; e così dirtrugger© 
ed atterrare dai fondamenti tutta la Fede • 

RICCARDO . . 

Per altro refterà iempre incerto , fe tal dife*. 
fa , fpiegata in fenfo letterale , fia o non fia di Fede. 

CURATO . . 

Cioè refterà frmpre incerto ; fe qualunque ar* 
cicolo propofto dalla Chiefa fia o non fia di Fede, 
perchè non v' è articolo ebe non fia fufeettibilc 
di più fenfi . Cosi avverrà quello , che io dice- 
va , che non faremo* più tenuti a credere alta 
Chiefa. Per ovviare dunque a quelli attardi , con- 
fi 3 viene 



(*) Vid. Suarea in 3. part. S. Thom» , quaul. 
6* art. 8. difpuc. 43' 
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viene ammettere una regola ricevuta pretto ! fa ni 
Teologi ; ed è* la feguente : Un articolo è di Fede , 
quando tal articolo è Jufficientetttente propofto a 
credere* dalla Chie fa universale : primo punto . 
Secondo punto : tal articolo dee intender/1 nel 
fcrtfo letterate , quando così vien intejo dal co- 
mane de* Padri * e quando nón afta in contraria) 
qualche grave ragione (*) . Quindi la difcefa di Ge- 
sù Grido al Limbo è di Fede , perchè ci vien prò* 
porta nel Simbolo Apoftolico , e neir alerò di S. Ata- 
nafio , Simboli approvati dalla Chiefa * quali gli 
abbiamo al preferite , e dati da tutti i Partorì t 
tutti i Fedeli * come regola certiflìma di Fede . Iri 
fecondo luogo è di Fede , che dee intenderu* tal 
difeefa nel fenfo ovvio e letterale , perchè no* 
ofta in contrario alcun grave motivo ; e così l'han- 
no intefa tutti i Padri . Se poi chi fentifle di- 
verfamente , debba chiamarli Eretico , queftaif 
queftion d* altro genere < Ciò dipende aflai dal!» 
aaimo e dalla fcienza di uh tal* uomo , e non fo- 
lo dalla .falliti deila~fu« pwpofiaione . Ma voi ci» 
avete deviare Sai punto principale del no* 

ftro efame ./Torniamo adunque in irtrada . 

. LE SAVANT . \ 

Torniamo pare , che io v' attendeva con im- 
pazienza . Voi * Signor Parroco , avete innalzato 
alle (Ielle il Sacramento della Penitenza . ( Ditfion- 
naire Philofophiquc ) . Ma è un gran problema , fé 
la Confezione , a non conrtderarla che con vifta 
politica , abbia fatto più bene che male • Il bene , 
che fa la. Confezione, è V ottenere qualche volta 

t • • • delle 



(*) V. Conc. Trid. Sefs. 4. Decret. de editione & 
ufu facrorum librorum . Jr Ptcttxta . 
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delle reflftuzioni da ladri di minor conto . Ma quefto 
bene può paragonarli air aver talvolta nelle turbo- 
lenze degli Stati corretti i Penitenti ad efifer ribel- 
li e fanguinarj per cofcienza ? I Preti Guelfi nega- 
vano r alfoluzione ai Ghibellini ; e i Preti Ghibel- 
lini fi attenevano dall' a noi vere i Guelfi « Gli aflàf- 
fini degli Sforza , de' Medici , de* Principi d'Orai* 
ges , de' Re di Francia , fi prepararono a quefti paiw 
ricidj col Sagramento della Confezione « E noo> 
dimeno chiamerete fantitfima quella iflituzione ì 

EMILIO. • 

Sì , perchè non fon fuoi queffi difetti , ma di 
coloro a cui fu data in cuftodia . Per altro voi 
fiftringete a troppo poco rutto il bene di quefto» 
Sagramento. Avete ragione, che qui non fi trovi 
il Sig. Gian Jacopo • Egli farebbe ii pià valorUb 
Oratore della Confezione ( Emii. f. 3. p . ili. ) 
Alcuni Protettami fi fono già pentiti di averi» 
abolita . Il Soto , che vi fu prefente , riferite* 
( Apud Lejfium Confult. Qua fides &c. conj. I- ) » 
«he efTcndo Carlo V. Imperatore in Germania , rice- 
vè una legazione dalla Città di Norimberga, che 
gli domandava di riftabilire con autorità Imperia- 
le la Confezione auriculare . Circa 1' anno 1670» 
tu prefentata dai Miniftri d' Argentina al Magiftrata 
lina Memoria ( $ the fi nacher Un. 4. ) , in cui tra» 
gli altri articoli fi domandava che forte rimetto» 
quefto Sagramento . L' Auto» dello Spirito deli* 
Leggi fu certamente , anche a yoflro parere , u» 
gran politico . Eppur egli ( Lib. 24. cap. 15. ) è fa- 
vorevole alia Confezione . Voi folo vedete pitk 
oltre , che non veggono tanti altri ! 

Tutto il bene della Confezione , fecondo voi » 
fi fiftringe a> qualche piccola reftituzione . Po* 

B 4 ttebbe 
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trebbe e (Te re , perchè chi fi vede in obbligo di 
Zar delle grotte retti tuzio ni non fi accolta così di 
leggieri a quefto Sagramento . Ma '.quello prova , 
eh' egli abborrifee un mezzo della Tua falute , e 
della pubblica felicità : non prova che il mezzo 
con fia per fé fletto efficace al bene della focie- 
xà . Oltre a quefto , fé le grotte retti tuzioni fono 
più rare , fono -anche più rari nel Crittianefimo 
i furti confiderabili . 11 che addiviene parte perla 
maggior difficoltà di celare un grave furto ali* 
umana giudizi* , parte per il timore della giufti- 
zia divina , che ne' Criftiani appunto fi fomenta 
colla frequenza della Confeflìone . Egli è dunque 
tanto maggiore il bene della Penitenza , quanto 
più mette argine al male , e toglie quindi V oc- 
cafion del rimedio . 

£ poi quant' altri beni della focietà non fono 
puro effetto di quefto Sagramento, i quali fono 
flati annoverati dal Signor Curato nel fondamen- 
to della fua propofizione ? Quante pubbliche e 
private inimicizie, quante diflenzioni domeftiche* 
quante ingìurtizie e prepotenze non previene , 
e non rifarcifee ? L' Autore del Catechijmo del 
Parroco ( Tom. I. ) ( il quale , fe voi non fiete, 
non veggo chi potta ettere ) accorda anch' egli » 
che la Confettìone è buoniffima per impegnare i 
cuori piagati dall' odio a perdonare , e eh' ella è 
una cofa eccellente, un freno ai delitti» inventa* 
to nell' antichità più rimota . 

Ci vuol altro , che citare alcuni fatti incer- 
ti ed efagerati , per oprovare il danno della Con- 
fezione . I Preti Guelfi e 1 Ghibellini nel cafo da 
yoi addotto o operavano fecondo cofeienza ; e 
non potete condannarli , o veramente operavano 

contro 
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contro coscienza , ed erano allora ribelli al loro 
minili ero , e al bene della focietà . Un giudice, 
che abufa della Tua autorità per foddisfare fopra 
un innocente ad un odio privato ; un furbo , 
che abufa della Religione per ammutinare i po- 
poli , commette lo fletto delitto . Dunque fono 
dannofi alla Società i Tribunali , è nocevole ali* 
Umanità ogni Religione? Lo direte voi quefto , fc 
non fiete precifamente un Ateo , e un nemico dell" 
uomo? E come dunque direte,* che la Confeflìo-, 
ne è oppofta alla pubblica feliciti ? • ? 

Gli affaflinj degli Sforza e de' Medici prova- 
no la ftefla cofa . Oltre a che, fc non vi fofiY 
(lata la Confeflìone , quei fanatici avrebbon forfè 
lafciato di commettere un tal misfatto? Coftoro 
ammazzarono , a cosi dire , i loro Padroni per 
divozione . Se efli aveflero palefato al Sacerdote 
le lor prave intenzioni , il Sacerdote avrebbe do- 
vuto difingannarli , e la Confeflìone gli avrebbe 
guariti dal fanatifmo . Tacquero in Confeflìone il 
lor difegno : la Confeflìone fu dunque indifferen- 
te nel lor delitto . 

MARCHESA . 
Eppure voi altri medefimi avete conofeiuto 1 
mali della Confeflìone ( Di&ionaire Philofophiq. ). 
- ho fcandalo della pubblica Confeflìon di una Don- 
na a Cofìantinopoli nel quarto fecolo fece abo* 
lir la Confeflìone . Ella non fu ammetta nel no- 
ftro Occidente, che verfo il fettimo fecolo . Ma 
volete* maggior abufo di quefto ? Gregorio XV. in 
nna fua Bolla dei 30. Agofto 1662. comanda in 
certi cafi di rivelare le Confeflìoni . Inforama i 

■ 

vpaefi, ove è più fedelmente oflervata quefta pra„ 
jica , hanno i coltami più dlflbluti : quefte facili 
•i' « efpiazio. 
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elpiazioni danno coraggio a commettere ictelkti (Cri* 
Jtianefimo /velato cop 13., Contagio /acro c.11. ) 

CURATO. 

Lo fcandalo della pubblica Confeflìon d' una 
Donna fece abolire la pubblica Confezione ( Socrate 
H/ftor. iib. 5-cap. 19. ) , non già la privata . Noi 
trattiamo di quella , che fu iftituita da Gesù Cri- 
fio ; non di quella, che fu ordinata dalla Chiefa, 
e variata fecondo le circoftanze. 

Neil' Occidente fu parimenti abolita la pub- 
blica Corrfeflìone da S. Leone 3 il quale nel tem* 
po fteflo confermò la Confeflìon privata . Ecco le 
parole di una fua lettera ( Epìfl. 136. ) : „ Proi* 
9j bifeo » che facciali recitare in pubblico la di- 
„ chiarazione , che i peccatori avranno fatto , di 
„ tutte le colpe loro circoftanziate , e fcritte in 
„ un foglio ; mentre è badante lo (coprire a' Sa* 
„ cerdoti per mezzo della , Confefiìon fegreta i 
„ peccati , de' quali uno fi trova colpevole 99 • 
Quello tratto atterra la voftra aflerzione , che la) 
Confezione non fofTe aromena in Occidente , che 
verfo il fectimo <ecolo ; poiché S. Leone refle la 
Chiefa circa la metà del quinto. 

E' poi una Calunnia il comando imputato a 
Gregorio XV. , o , per parlare più civilmente con 
Madama, uno fcherzo di parole. Il comando non 
è. diretto al Confeflore di rivelare i peccati del 
Penitente ; ma è diretto al Penitente di rivelare 
le profane iftigazioni del Confeflore • Un tal co- 
mando era neceflario per aflìcurare Tempre più U 
fantità del Sagramento : egli è precifamente di» 
retto a levarne gli ab ufi . 

Finalmente circa V efperienza da voi addotta 
de' mali co (lumi introdotti dalla frequenza della 

Con* 
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, avrei avuto piacere , che mi addita- 
le i paelì , dove avete oflervato • quello fenome- 
no . La Trancia non è certo più diffoluta dell* 
Inghilterra , nè V Italia della Svezia . E' falfo , 
che quefto Sagramento fia una facile efpiazione • 
Il ro flore di dover confettare i proprj delitti , é 
V efficace dolore di averli commeffi , rendono la Pe- 
nitenza cosi difficile, che, fenza una Angolare af- 
fiftenza della divina grazia , non farebbe pratica* 
bile . Il frequentarla , che fanno molti con efat-* 
tezza e con frutto , prova la fua divina iftituzio» 
ne : V abborrirla , che fanno altri , il differirla , 
il trascurarne le neceflarie condizioni , prova li 
fua difficoltà . Alcuni peccano ih confidenza del- 
la Confezione : è veriflìmo . Ma coftoro d* ordina- 
rio hanno un fallo concetto di quefto Sagramen- 
to , e penfano che etto confìtta in una recita con 
fùfa de' loro peccati . Eglino poi fi trovano in 
pratica ingannati , e partono bene fpeflo dal fa- 
grò Tribunale fenza 1* aifoluzione . Male per cui * 
fé penfano tortamente della Penitenza : che im- 
parino accuratamente il Catechifmo ; e Cari tolto 
quefto difordine . Quanti commettono degli atroci 
delitti full a (peranza di poter corrompere col de- 
naro la Giuftizia • Dunque la pubblica GiuftiziaV 
è dannofa ì Chi diri mai quefto fpropofito ? Col-, 
pa loro , fe hanno concepito una falla idea delia 
Oiuftizia ; e non già della Giuftizia , che ad otti* 
mo fine fu iftituita . 

Ma pure fupponiamo che la Penitenza fi* 
una facile efpiazione : fi faccia a modo voftro ; 
fi condanni e fi aboiifea . Scemeranno per que- 
llo i delitti? Sé la fperanea di fàcilmente e (piarli 
accresceva prima* il' numero : hi diff eraziòn* 

di 
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di poterli mai più cancellare gli raddopperà cep- 
to volte di più . E* troppa facile all' uomo pec- 
care una volta : ma fé quello peccato fia indele- 
bile » egli dirà : Io non ho più fperanza di falu* 
te : pecchiamo dunque allegramente $ e godiamo 
finché v' ha tempo i vietati piaceri . Quefto é il 
difeorfo naturale , che fanno in pratica tutti i di- 
sperati - Ed ecco Madama il frutto di avere abo- 
■ lira una sì fanta iftituzione , per togliere ad al- 
cuni il preteflo di peccar facilmente . 

LE SAVANT . 
Non sò per altro , fe potrete cosi di leggieri 
(chermirvi parlando del Sagramento dell 1 Eucari- 
flia (Crifi.Jvel.) . Che flravaganza è mai que- 
fta , che alla voce tremenda di un Sacerdote il 
Dio dell' univerfo fia corretto difeendere dal Ag- 
giorno della (uà gloria per cangiarli in pane? In- 
tanto il pane diventa Dio , e voi adorate devota- 
mente quel pane . 

CURATO . 

Qualunque de' fanciulli , che vengono ti mio* 
Catechifmo , e in iftaro di rifpondere alle voftre 
difficoltà. Se io domando loro ; Gesù. Crifto iti 
quanto uomo », dovt fi trova ? Efli hanno im- 
parato a rilpondermi : In Cielo , e nel Santi/» 
fimo Sacramento dell' Altare . E* dunque fallo 9 
che fecondo noi Gesù Crifto difeenda dal foggior- 
xio della fua gloria. Se V inrerrogo di bel nuovo : 
Dopo le parole della Confecrafione , che co- 
fa riman dtl pane neli Offa confecrata ? Mi 
rifpc «odono prontamente : Vi refiano Jolamente 
le jpecie ; ma la Joftanya è mutata nel Cor- 
po del nojtro Signor Gesù Crìjio . E* dunque 
fello , cnc iccondó la nolìra dottrina Dio fi 

cangi. 
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Cangi in pane > e che noi adoriamo divo «amente 
quel pane. 

Egli è poi una impropria ambiguità di ter* 
mini H dire che il pane diventi Dio . Primo , per- 
chè , dicendo Dio > par che lafciate in dubbio > 
fe nel Sagra mento dell' Eucariftia la foftanza del 
pane fi converta nella Divinità , o veramente nel 
Corpo di Gesù Crifto > e nel primo fenfo la vo- 
Ora afierzione farebbe falfa • Secondo perchè di* 
cendo il pane diventa Dio > lafciate in dubbio , 
fe nella Tranfuftanziazione reiti , o non refìi qual- 
che cofa della foftanza del pane ; e noi diciamo 
concordemente » che nulla affatto ci retta > anzi 
che totalmente è diitrutta , e in fuo luogo vien 
riprodotto il Corpo di Gesù Crifto . Crediatemi» 
o Signore 9 che un poco di Catechifmo , e una 
tintura di Teologia vi guarirebbe da molti pre- 
giudizi . 

Ma già erano giunti al C a fino ; e il Si" 
gnor Le Savant dijfe di un* aria un pò fde- 
gnofa : Signor Parroco, balla così: imparate pri- 
ma voi il Catechifmo de' Filofofi , e la Teologia 
de' Penfatori . La Marchefa non fe plaujo né 
air uno* né alV altro • Ella mojirava di ejfe- 
re ancor Jepoìta nella fua malinconica me» 
dita+ione . O quante battaglie cofta ad un 
cuore il titolo atnbìfiojQ di Filojofia e di Li* 
b$rtà ! 
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DIALOGO XIII. 

Stile delle Scritture . 

LE S AVA NT, MARCHESA , CURATO, 
EMILIO , RICCARDO . 

Opo tavoh > il Sig. Le Savant traffe un, 
libro ornato con eleganza e con pompa , e 
ne fece un prefente a Madama . // libro era 
un Romando . La carta imitava nel colore il 
ceruleo del cielo , e i caratteri fi vedevano, 
impreffi con nitore e con Sobrietà . Alcune 
figure di fino intaglio dividevan V opera , c 
ftducevan lo Sguardo. In effe il pudore fi ri* 
tirava Sotto un velo trasparente , e gli atteg- 
giamenti del volto parlavano con molta ener- 
gìa e loquacità • Madama moftrb un efiremo) 
gradimento , e diffè : Oh quefti fon libri da tratte- 
nere con frutto e con piacere una perfona di fpiritQ 
e d' ingegno . Signore , tutta P umanità vi è de- 
bitrice della cultura e del fentinjento , che le 
avete iftillato nel cuore colle voftre fatiche . 

LE SAVANT 

Voi mi fate arrofljre o Madama ; ma vi af- 
Acuro , che , per quanto fia grande la mia fatica , 
io ne fono ricompenfato con ufura dal voftro gra- 
dimento . Troverete uno ftile piacevole, delicato, 
eloquente, vario, e penetrante . Lafciate intanto 
ad Emilio, e al Curato la Bibbia . Che prcndan 

efia 
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rfli follrero da quello Itile enigmatico e freddo . 
Un nemico deir umanità non può «fler meglio 
punito , che con quefte infipide lezioni . 

EMILIO . 

Parlate con più rilpetco , o Sonore, d'un 
Libro, la cui divinità ha (puntato finora la fotei- 
gliezza de' voftri fofifroi , ed ha umiliato la vo- 
stra fuperba ragione. Con tanto orgoglio un vin- 
to motteggia in faccia a* Cuoi vincitori, e infuper- 
bifee focto il pelo vergognalo delie catene ? La 
foia impudenza e infeufibilità di un incredulo 
giugne a queiti eccedi . Voi non meritate rilpoita, 
ma merita difefa un Libro , che nel luo Ujle iìef- 
fo ferba il carattere della Divinità .Sì ; lo Aite 
ancora della Scrittura moftra * fameienza che un 
Dio neceflariamente ha diretto gli Scrittori di 
<juett' opera , e il Signor Curato farà il piacere di 
tuorìrarveio ad evidenza • 

CURATO. 

Io non rifiuto d' entrar nelP arringo , e di 
flringermi armata mano col Signor Filoiofo . Ma 
debbo premettere alle mie prove una notizia uti- 
le e neceffaria . Noi folleniamo , che la Bibbia è 
fiata ifpirata da Dioj ma quella proporzione rieb- 
be eflere fpiegata riguardo allo ftile e alle parole , 
affinchè non credette , che io fpinga un paflo 
più oltre de* miei confini . Imperocché per quefto 
capo io tengo , che una gran parte de' voca- 
boli non fia (lata da Dib immediatamente ifpira- 
ta ; ma che V eterna Verità fi a concoria con una 
Angolare aftìftenza , e abbia diretto particolar- 
mente gli Scrittori , affinchè le parole non diffo- 
n attero niente dal fenfo , eh' efpriraer doveano 
ae* loro racconti . Solo alcune voci che fignifi- 
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car doveano de' niifterj , folo alcune parole che 
racchiudevano delle alfufioni al futuro , furono 
dettate dallo Spirito Santo agli Scrittori della Bib- 
bia . Quefta è V opinion quaG comune ai dì d* 
oggi fulio fhle della Scrittura , e le prove ne fo- 
no evidenti . Dionigi Aleftandrino , Origene, Ba- 
glio , Gregorio Nazianzeno , e Girolamo hanno 
rilevato dei barbarifmi , e dei folecifmi nella 
Scrittura. quelli errori non pofion certamen- 
ce attribuir*! allo Spirito Santo . Refta dunque , 
che fi attribuivano agli fcrittori della Bibbia ♦ Voi 
vedete , o Signori , che io fon difcreto , e che non 
efigo più di quello > che ogni uom di fenno do- 
vrà accordarmi . 

Quando.. dunque io mi propongo a dimottrare 
la divinità delio ftile delle Scritture , intendo di 
rilevar una Angolare affifteoza , e direzione ci i Dio 
in tutti i-luoghi, e una vera e immediata libra- 
zione in alcuni palli . Quefto farà lo fcopo delle 
mie prove , e della voftra attenzione , e fe a que- 
fto propofito vi dirò alcune cofe a voi nuove , 
toccherà a voi di moftrarmi 1* inganno in cui fo- 
no . incominciamo dunque frattanto a riguarda- 
rci in generale lo «ile delle Scritture . 

. Un Filofòfo, che parla, parla per Filofofia . 
X'arte del fuo dire fi affatica deftramente per 
occultare i fuoi fentimenti ai yoigo . Se ii vol- 
go ne intendeffe qualche cola la gloria del Fiio- 
fòfo fi confonderebbe coh quella de' più rozzi e 
de» più idioti . Arsotele e Platone e non pochi 
de' moderni fi fon nafcorti fra V ofcurità dei ter- 
mini e dello ftile . Se talullo fra loro ha affettato 
una popolare femplicità ; fi fcorge abbatta nza , eh* 
«fifa è una affettazione* una, grazia arti&ciofa , un» 
impliciti ricercala * fifa 
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Ma quando paria la divina Sapienza , nati* 
jer tutti m Siccome il fuo fcopò non -è una glo- 
ria vana , ma ii profitto degli, uomini , -quincft 
ella fi ftudia di allettar 1' animo di ciafeuno 
( Origen. contr. Celf. lib. 6. num. u ) , e la Sempli- 
cità del fuo dire piace non raeno^ al' volgo che 
ai Filofofi . Perciò fe la Scritrutt e .parola di 
Dio , il fuo flile dovrà eflere fempltce e popò- 
lare . E tale egli è di fatti . Che iempiicità per 
efempio non trafpira nella vita di que' primi Pa- 
triarchi ? Si tratta di deferivere il Sacrifizio d.' 
I fa eco c e li narra [folta n to , come quello gio- 
vane fu pofto da Àbramo fovra le legna deltt- 
nate a fervirgii di rogo, e come fu legato innan- 
zi del Sagrificio . Nulla fi dice delle difpofiziorii 
del figliuolo» nulla dell' efortazione patetica fat- 
tagli dal padre: non fi adorna queir apparato con 
ricercati colori , non fi chiude con qualche inge. 
gnofa rifleffione • Si tratta di raccontare la Croci- 
fffione di Gesù Crifio . Che flupore , che cOmpaf- 
fìone , che gratitudine non ne avrebbe rilevata qua- 
lunque Storico ? Che invettive contro V. empietà 
de' Giudei , che rifiefiìoni i lilla pazienza di Gena 
Cri (lo, che magnifico epifonema non rifalla va Spon- 
taneamente fotto la penna di qualunque umano 
Scrittore ? Eppure 1' Evangelica S. Luca ( c. 23. 
t>. 35. ) fi contenta di emette poche parole : Ivi lo 
groBififfero . 

Qucfla fempljcltà è tutto propria di chi è 
fi curo della verità de* fuoi racconti > come ap- 
punto è la divina Sapienza • Un racconto nudo 
« lenza ornamenti non piace , fe non è vero - • 
pove le figure , le rifleflìóni , T armonìa , e V elo- 
cuzione non di&aggono la mente di chi legge > 

,C ogni 
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ogni InverifitiMgliaiiEa e fallita latta agli occhi ; 
perchè è quel folo , a cui fi attende leggendo . 
Ma dov« la pompa o la foaviti ài un' adorna di- 
citura rapiice 1- occhio , e divide V attensione $ 
non è difficile 1' occultar deliramente molti di- 
fetti di verità . Egli era dunque altrettanto ne- 
ceflaria alla Scrittura quella (duplicità di ffile , 
quanto neceffario le era il conciliari la tede de' 
fuoi lettori . I fuoi racconti non poteano elle? 
Semplici , fé non'eran veri ; e poiloche eran veri, 
dovean deferi verfi con tutta femplicità . 

Per altro uno Scrittore affittito dalla divina 
Sapieuza fa follevarfi nella Tua irefla femplicità . 
Il fuò Itile, benché difadorno , dee celare tutto 
il bello di una occulta grandezza : e tale è lo 
ftile in cut è fcritta la Bibbia . Già qui io pre- 
scindo dai Profeti , e da molti altri Libri della 
Scritrura , in cui farebbe troppo facile il far pom- 
pa di quella verità . Di più voi .ben iaprete , con 
quanta fottigliezaa e verità Santo Agoflino ( De 
Do&r. Chnfiiana Lib. 4- cap. 7- # *o. ) abbia 
dimollrato quella proprietà trattando dell' Epjllole 
di S. Paolo . Guardiamo pure i limiti del Pen- 
tateuco e dei Vangeli , dentro cui fin da prima 
il Signor Emilio ha rilìretto tutto il giro delle 
prove 0 

Prendiamo per efempio il principio della Oc 
nefi 9 dove fi parla della Creazione del Mondo 1 N*Z 
principio Dio creò il Cielo e la Terra ( Gen. 1. r.) 
Che ieraplicirà , e nel tempo ilieUo t he grandezza ! 
Non fi conofee forfè che Iddio fteflo ci fa la; e- 
re un prodigio , che a lui non reca punto Hu- 
pore a e che non gli ha dato niente di fatica 
adi' oberarlo ?. Gef&re y che defcriVe le lue vitto* 

> • rie 
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tfe, òìbingé prima efatta mente i coftnmi de po- 
poli (oggiogati , gli oftacoli (operati , il numero 
de' nemici, quello de' morti , le Città abbattute 1. 
le Colonie fondate. L' eterna Sapietoz*' 9 • che con 
un lemplice atto della fu» volontà :tra (Te dal 
niente 1* Univerfó, In -due parole compie ii rac- 
conto di quefta magnifica azione . - ) n 

Si faccia la luce \ e U lucè fu fatui <{Gen. 
il 5. ). Si tratta di Yapprefentare ibcomando di 
un Dio Creatore , e la pronta « immediata ub- 
bidienza delle cofe da lui create , Or «wcllc voi 
èfpreffo un tal comando con più precifione , e 
con più dignità ? Si potea frappo r » elio dilazio- 
ne , o dipingere aiè prontezza trai coniando e 
V ubbidienza ? Fralmente con umane parole ^po- 
tevate voi meglio Amplificare un fempliCifórnO 
atto del Creatore ì ^ 

Seguite pure a leggere tutto quel Capo » e 
©ffervate quante cofe fi dicono , é con quanta 
chiarezza e brevità ? Confette il. vero : trovate 
voi tanto diletto , recate voi così appagato » quan- 
do leggete la descrizione ♦ che ire ha>- fatto Ovi- 
dio, quantunque fia molto più diftefa , e meglio 
adorna d' immagini e di colori ? 

Ma die modella eloquenza non è dlfiufa fulle pa- 
rabole del Vangelo ? Che immagini. , che coilu- 
me, che colori non variano là dilicàta femplici- 
tà di que' racconti ? La foia Parabola ♦ del Figliuoi 
Prodigo ( Lue. 15. d verfu ti. ) è atta a fpremere 
i più teneri affetti dal cuore il più infenfato . 
Poi i difeorfi di GesùCrifto non fon forfè il mo- 
dello di tutti i più celebri Predicatori ? Che gra- 
vità, che energìa , che nitore , che varietà , che 
precifione non fi chiude frag* atigufti ^confini di 

CI, 1 ae 6 l> 
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-quegl* iftruttivi fermoni ? Prendete per efempio 
il Capo ventefiruoterzo di S. Matteo , dove il 
.Redentore riprende l* ipocrifia de' Farifei . ener- 
vate eoa qualche paufa la pratica deferizione di 
quello vizio : „ Guai a voi , Scribi e Farifei ipo- 
criti , che girate il mare e la terra per acqui- 
ftare un foi Profelito : e poiché tale è divenuto » 
yy lo rendete figliuolo il doppio di voi dell' in- 
„ ferno { verf. 15. ) . • - Guai a voi , che pagate la 
s , decima della menta , dell* aneto , e del cornino , e 
5, trafeurato avete le cofe più importanti della Leg- 
99 è Cj > * a g' u ^i z 'a > I* milericordia , e la fedeltà : 
^ qùefte cofe dovevate praticare fenza lafciar quel- 
3> le ( ver/. 23. ) . Cieche guide , che fcolaee via un 
5 , mofeherino, e ioghiottite un camello {verf- 24. ) • 
5, Guai a voi Scribi, e Farifei ipocriti, che ripu- 
„ lite P efterior del bicchiere e del piatto > mentre 
3 , nei voftro interno pieni fiete di rapina e d' ira- 
9ì mondezza ( verf. 25. ) . O cieco Farii'ep ripuiilci 
prima V interno del bicchiere e del piattp , per 
„ render dipoi mondo Quello ch v è al di fuori 
99 ( verf. 26. ) - Guai a voi Scribi e Farifei ipocri- 
M ti, che fiete fimili a' fepolcri imbiancati, che 
9> al di fuori belli appajono agli uomini , ma 
Mi dentro pieni fono d* offa di morti e d' ogni 
„ fchifezza ( verf. 27- ) „. Io vi confetto , che 
non fo dare nella noftra lingua un' cfpreflÌQne 
conforme a quella dell 1 originale : ma nondime- 
no avete voi ietto in nefTun Oratore una inver- 
tiva , che porti injìerae più forza , e più digni- 
tà ? Quanta efattezza nel delcrivere i coturni de* 
Farifei ? Che forti ripetizioni , che vibrate eCpref- 
(loni , che fimiLitudini popolari , che traslati , che 
figure Q#Q fliif§ndono eoa eguaglianza e eoa 

fobrie* 
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fobflétl sii queftq piccioi tratto d v eloquenza ? 
Non è dunque meraviglia , fe coloro , che udi* 
Vano parlar Gesù Crifto , etari corretti a dire : 
Uomo alcuno di tal maniera non ha giammai 
parlato ( Jo- 7. 46. ) . Il motivo , per cui molti non 
. ravvifano le bellezze di quefli difeorfi , nafee dall' 
idee falfe di eloquenza , che fi annidano ih una 
gran parte degli uomini . Si efigorto rezzi fero- 
minili , giuochi d' antitefi , immagini fingoldri , e 
ingegnofi Concètti : fi vofrebbe ricrear la * fanti* 
ila , e ncrt fentire la forza del difeorfo ; e fecon* 
do quelle idee , e conforme a queft* interefle * 
lì giudica dell' Oratore . Ma Geco me r* è un ge- 
nere di eloquenza tutto propria de' giovani , e 
un* altro affatto conveniente ai vecchi ; nè V elo- 
quenza è una fola , ma fi conforma diverfamen- 
te fecondo la perfona che parla : còsi 1* eloquenza 
della Scrittura è fidamente propria d* uomini fot* 
niti di fomma autorità » e da Dio ifpirati . Ad 
effi non conviene altra maniera di dire , nè agli 
altri conviene la loro' eloquenza : perchè la lor 
mhìione , il lor carattere , la lor dignità , gli di- 
flingue da tutti gli Oratori . Le bellezze della 
Scrittura nafeono ordinariamente dalle cofe cho 
li dicono , e non dalle parole con cui fon det- 
te . Gli ornamenti delle figure e de' traslati non 
li trafeurano , ma quelli delle efpreflìoni non fi 
cercano . Eccò un altro motivo per cui tali bel- 



ala . I Libri Santi non doveano reflar fempra 
nella lingua originale, in cui furono ferirci dap- 
prima . Una Sapienza divina > che prevedeva la 





• $? t* Emilio disingannata 

Terra- > prevedeva altresì la oecefiìtà di' trasfa- 
«arii in altre lingue . Doveat dunque attempera- 
re di tal guifa 1' efpreujoni alle cofe , che que- 
ste non perdettero di; forza e di chiarezza per- 
dendo la grazia dell' efpreflioni . Era dunque me- 
dicei , che le parole * e il giro fteflo delle paro- 
le , non foflfe troppo ricercato ; affinchè trovane 
più di leggieri un* efatta eorrifpondenza in ogni 
lingua. * \ ' 

Quefto è ciò , che coftituifee .una angolare 
eccellenza della Scrittura fu tutte le opere de- 
gli autori profani . Imperocché quefte il fpoglia- 
no dì ttttt* ^a grazia , quando fono lett eri lm en- 
te tradotte . Al .contrario la bellezza della Scric- 
tura fi fa /entire nelle traduzioni più femplici e 
friù Letterali • Ciò appare ad evidenza nella no- 
ftra Volgata » tanto che , non fa pendo eh' effa è 
una traduzione , fi penerebbe a diftinguerla da un 

perfetto originale. , , ^èfvt-"' \ 

Ma, nulla 0 ftanteja^«^ti eia popolare 
eloquenza J^ìa^MmZ non può negarfi , che 

il imorUnfo^issà^^^ 1 n r arcon A Ja tal volta 
m ;aerio& nebbia d oicunta . S. Pietro 




in una rrt#«frL 

tnedeGcuo M^f^ 0 ^ 2 ' Petr ' * l6 ' ) ael1 ' 
fio le dLStajÈifcW 9 e gli Apoftoli fletti non pe- 
netra vdÌÉBj^^* difeorfi di Gesù Crifto ( Match. 

jéputWC- ^8. ?4- ) • Eppure , fìccome q»ie- 
^ a pfogrit* non pregiudica punto.alla fincera fem- 
pligit*. che vi abbia m riconofciuro ; così non met- 
te & dubbio e non occulta la (ingoiare affillenaa 
«n Dio . é < 
Quefto Libro era deftinato ad iftruire una 
comunità-di Fedeli , che avetfero una fola fede, 
jina fola legge > ed un fol capo . Era dunque 
* w necrifa- 
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«eceflario , che il fenfo di quefto libro forfè 
Egualmente da tutti riconofciuto : altrimenti la 
divifion della Legge e della Fede farebbefi tofto 
introdotta colla varietà delle» opinioni nel Cri- 
ftianefimo 4 Imperocché io diteorror così i Se il 
fenfo della Scrittura fotte chiaro e intelligibile 
fenza replica a eia fc uno del volgo ; anche ognun 
dei volgo efigerebbe il diritto d' interpretarla a 
Aio talento . Ma quanto farebbe* facile in quel 
•afo il variarne il vero e legirimo fenfo ! Quan- 
to mai la paflìone , il capriccio , e 1» intere*!* 
ai ciafeuno , ftudierebbe d* òfcurarlo con indu- 
ftria, , e di confonderlo ad arte !' Le leggi pifc- 
femplici e più chiare fi ofeuran* * fi aavilup» 
pano tutto giorno dai commenti degl' interffc 
ti e dei giocatori . Era dunque meflieri , eh* 
la Scrittura , non ottante la Tua feroplicità -, re* 
tìaffe involta in una nebbia , fra cui non ietta 
lecito a tutti di penetrare ; che vi foflero dei 
Dottori unanimi di cuore e di fede , aflìftiti dal 
divino Spirito , e deftìnau a interpetraria , al 
cui fentimento fi uniformatfe il reftanrè de* cre- 
denti ; e che per tal maniera fi fomentale Tem- 
pre più tra i membri quella legittima indipen« 
denza , a cui folo è concetto di ferbar V unità della 
Fede . Tanto dunque è lungi V oleurità della 
Bibbia dal pregiudicare alla Tua eccellenza, quan- 
to la fua fletta ofeurità è dimoiata utile e ne* 
celiarla . - ' ; ; • 

Oltre a ciò , ( $. Augufiin. De Bc&rin. ChrU 
fiian. lib. a. cap. 6 ) le anche la femmina e- 
1' uom volgare , fé anche H Giudeo c il Pagano 
fotte flato acconcio ad inrendere a prima vifla 
la Bibbia ; qual farebbe flato il rifpetco perone- 

G 4 ft* 
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ito Librò? L'uomo non fa gran conta ài ciò* 
che non gli colta Carica : ovvero , fe prende aiai*- 
ne jquelche ftima , reputa molto più fe fieno per 
averlo coraprefo fenaa travaglio . Quindi la total 
chiarezza della Scrittura o avrebbe diminuito il 
flfpetto ad effa dovuto , o avrebbe fomentato 1* 
arroganza dell'uomo - L' uno e l'alerò difordine 
aiovea fchivarfi da una Bontà e Sapienza divina: 
m folo uno Scritto* profano potea non prevedere 
^uefte difficoltà , e non difporre accortamene r 
mezzi per deluderle e prevenirle . > ''-... 

Ma fe noi ci volgiamo all'origine di «quefta oscu- 
rità , traviamo fempre più onde autorizzare la Divi- 
nità della Bibbia , e la maeftà de' fuoi dogmi . Una 
delle precipue ragioni , che occulta talvolta il fenfo 
delia Scrittura , è 1* allufione al futuro e la predizio- 
ne dell' avvenire • Ofcuri fono i Salmi , fono ofeu. 
rt i» Profeti , è ofeuro il Vangelo , dove fi accenna- 
to come prefenti i futuri avvenimenti , dove fotto le 
*gure di cofe inanimate e di creature irragionevoli 
dife^nanoglMmii^'g^^citi, la Chiefa , il 





letterale fi pa(fa d' impro- 
milìico , dalle cofe temporali alle - 
* dai Re d» Ifraele a Gesù Crifto . Ifaìa ( cap* 
) dalla ftoria di due Monarchi fi volge di 
r a quella della gran Vergine Madre. Ntel 
Vangelo di S. Giovanni ( cap. 6. 32. ) dal pane 
ufuale fi pana fubhamente al pane EUcarirtico . 
Daniele ( cap. 8. ) figura neir ariete il Re de* 
Medi e de' Pèrfiani > e nel capro il Re de' Gre- 
ci . E Geremia ( cap* 19. ) nella frattura di un 
Vafo di creta rapprefenta la ruina del popolo Giu- 
daico e della Città di Gerufalemme . Divina ofeu- 
riti f che fi rifehiara foltanto a certe anime pia 

elette 
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•tetre » e alla Chiefa deputata interprete dei 
fovrumani raifteri ! Ofcurità , che diffonde non 
Ì6 qual luce fugii altri pafli più chiari ; poiché 
fono anch' etti impreflì dalla ftetffa mino , cho 
fparfe quelle facre tenebre iulla fibbia . Ofcurità » 
conclude S. Agcftino ( ibid. ) 9 che fu fapientif- 
fimo lavoro dello Spirito Santo ; il quale in al» 
cuni luoghi colla chiarezza fovvenne al noftro ap- 
petito t e in altri colia ofcurità temperò la nofa 
e la moleftia . 

Egli è anche vero , che agli uomini volgari 
Il rende ofcura la Bibbia per V ignoranza di mol- 
te cofe , che o per fimilitudine o per metafora 
in efle non poche volte s 1 incontrano . La natu- 
ra degli animali , delle pietre, e dell* erbe, e di 
più altre cofe note nel!» antichità , ignote a noi » 
o a molti di noi > oppone fenta dubbio un 
oracolo ali' intelligenza di chi legge ( S. Au* 
gufiin. de Dottrina Chrift* lib. 2. cap. 16. ) • 
Ma non è quefto un difetto della Scrittura : un 
difetto è piuttofto o della noftra condizione , o 
della noftra ignoranza. 

Finalmente le ftefle improprietà di vocaboli cr 
di efprefljoni , che fi oppongono nella Scrittura * 
a me divengono una prova della fua divinità . 
Efle mi provano , che i fuoi Scrittori furono 
idioti a fegno di non elfere abbaftanza periti nel* 
la propria lingua. Ma uomini di così incivile leu 
ceratura , come poi dogmatizzare con tanta fu- 
blimità ? come iftruire in una così fana Mora- 
le ? come elevarfi ad un tratto con sì forte elo- 
quenza ? come otfervare tanta efartezza nei p af- 
fi più neceflarj ? come adattar le ^parole »gli 
accidenti dell* avvenire ? Quando io leggo un 

libro, 
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libro , che V ignoranza e la prelunzione hanno im- 
preco de' loro caratteri ; io veggo !' Uomo . Quan- 
do mi offre un libro , che una fobria erudizione , 
una eguali profondità , ed una vera eleganza detta- 
rono unitamente; io veggo il Filofofo . Ma quando 
m' incontro in un libro , dove la più elevata l'ubi i- 
111 i t à , la più rimota cognizione , 1' erudizione più 
varia fi accoppia ad una rozza e popolare inurbani- 
tà ; allora canofco Dio , che parla per mezzo dell' 
uomo . Infomma (e la Scrittura felle veftira di tutte 
le grazie dello ftile , fe fofie corretta a giudizio 
della grammatica più efatta ; la fua divinità non mi 
farebbe egualmente manifefta , come lo è fralla 
dubbia caligine di quelle improprietà che vi fparfe- 
ro i fuoi Scrirrori . 

Qtiefìo dijcorfo così ferìo e così vero di un 
Parroco di campagna rrf attoniti e la Marchefa 
e b Filolofo Quefi ultimo avrebbe voluto meri" 
tire in faccia al Sole . Ma come farlo ? Prtfe il 
partito di tacere » e di ridere . Qutfia è la rijpo- 
Jia più ignorante e più sfacciata di un libertino : 
eppure non poche volte è la più efficace . Un rifo 
maligno e impudente fa Jotpetrare ai circolanti 
<7zt vi fia qualche ragione occulta di burlarjl 
dell uvverjario . Un rifo irragionevole t proter- 
vo non vi fomminijtra materia da rifpondtre ; e 
vi fu quofi arrojjire , perchè da circo/tanti fi ac- 
(oglie con Jodisf anione e con plaufo . Nondime- 
no Emilio ptefe le partì del Parroco , e dijfe : Si- 
gnor Hlolofo non balla ridere, bifogoa nlponde- 
re . Ma il Filofofo fi aijò dalla Jedia , pre- 
fe per braccio la Marchefa , e fi recarono tutti 
al pa£eggio • 

etti z i*L%4ìv - \ \ -,v 

DIA- 
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Profezie dell* antico Tejìamentà . 

MARCHESA, ROUSSEAU, EMILIO, 
RICCARDO . 



Adama per altro non era foddisfatta deU 
la debolezza del Filofofo ; e meno era foddisfat- 
ta la fua cofcienqa . Coftui , dicea tra fe me- 
defima , o non la , o non può foftener le mi e 
parti . Ah Gian Jacopo dove fietc ? Un Parroco 
ni' inquiera , e mi feduce . Dovrò dunque arrof- 
fìre ai piedi d' un Parroco ? Voi folo potete re* 
ftituirmi il ripofò e V onore : convien dunque 
riacquiftarvi in tutti i modi . Ella infinfe di 
effer corretta a recai fi allaXittà :e di quefta 
guifa fu libera dall' importuna e o^iofa difefa 
del falfo Sapiente , Ma dopo pochi giorni fece 
intendere a Gian Jacopo , a Riccardo , e ad Emi- 
Jio , che volea rejiituirfi con ejjì al fuo Cafino di 
Campagna ; e che , per quanto amavano la 
regione e V umanità , non V abban don afferò al- 
le Jue inquietezze . Così fu d' uopo all'un o e agli 
altri arrender fi al tenero invito 9 e la feguente 
mattina furono con tffa alla campagna , e alla 
difputa . Diffc prima di tutti la 

MARCHESA. 
Signor Gian Jacopo , il voftro Emilio , e i| 
mio Curato , han guadagnato nuovo terreno in 

din?» 
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dimoftrarmi la divinità delle Scritture : e fé voi 
non mi foftcnew in sì fiero contratto , farà ne- 
ceflario o cedere o difperarfi . 

ROUSSEAU . 
Madama, «è 1* uno , nè l'altro. E che ? Vi 
fa forfè colpo la fantità e la morale dei Vange- 
lo? la maeftofa femplicità delle Scritture , l' ini- 
mirabil carattere di Gesù Crirto ? Avete ragione : 
Ancor io ne fono forprefo : ve V ho pur detto 
altre volte ( Emìl. Tom. j. pay* 179. ) . Confeffo , 
che la maefU delle Scritture mi forprende \ che 
la fantità del Vangelo mi parla al cuore ... Si 
può egli dire, che un libro nel tempo fteflb cò- 
si fublime e così femplice fia lavoro degli uo- 
mini ? Si può egli dire , che colui , dei quale fi - 
tette la ftoria , non fia che un uomo ? . . . Che 
unzione di grafia nelle fue irruzioni ! che eleva- . 
tezza nelle fue matilme ! che profonda fapienza 
ne' fuoi difcorfi! ... Vorremo pei dire , che la 
Storia deL VangeJo^fiau^Mremata a capriccio ? Eh 
non slJj^^errrr^osiuna Storia .... Come mai 
Autori Ebrei avrebber trovato o quefto linguag- 
gio o quefta morale ? Il Vangelo ha dei carat- 
teri di verità così grandi , così impreflìvi , e del 
tutto inimmitabili , che l' inventore farebbe anco* 
fra più prodigiofo, che non è V Eroe* 

MARCHESA. 

Ma dunque? 

ROUSSEAU . 
Dunque con tutto quefto ( ìbid. ) il medefi- 
nio Vangelo è pieno di cofe incredibili , di cofe 
che ripugnalo alla ragione , e che ogni uomo 
fenfato non può nè concepire nè ammettere. 



t 
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EMILIO . 

Dunque il Vangelo al tempo (tetto è vero , 
e favolofo . 11 Vangelo non può eflcre inventato 
a capriccio » eppure il Vangelo non può eflere 
ammetto da un uom fenfato • Quefte fono le vo* 
(Ire confeguenze, Signor Gian Jacopo . Lafciate ora, 
che io deduca liberamente l^-mie . Dunque i (edicen- 
ti Filofofi fono incoerenti , e Dolco è chi fagrifica 
la fua ragione all' idolo della loro autorità , e chi 
rifpetta i capricci di un infedele Romanzo . Io 
nò 9 Signor Gian Jacopo , non precipito in quefti 
errori. Le vottre contraddizioni mi hanno difin- 
gannato; ed ette vai fpogliano fempre più di tut- 
ti i pregiudizi di una falfa Fijofofca . . 

RICCARDO • 

Tutto bene : ma convien fempre avanzar/i , 
Signor Emilio. Che altra prova addurrete voi per 
confermare la divinità del Pentateuco e del Van- 
gelo ? 

EMILIO . 

LV autenticità è l'evidenza delle predizioni • 
Ma foffrit* , che io ftabilifca da prima la formalità 
della mia proporzione . Ricordatevi che » a P ar ~ 
lar propfiamente , il mio fcopo è (lato fempre di 
mottrare, che la Rivelazione contenuta nel Pen- 
tateuco e nel Vangelo è veramente divina . Di- 
co dunque così : Una rivelazione , accompagnata 
c confermata da fovrapnatnrali e veridiche predi- 
zioni , è veramente divina : Ma tale è la Rive- 
lazione contenuta nel Pentateuco e nel Vange- 
lo : Dunque è incon trattabile la fua divinità . La 
fletta bocca , che mi ha detto Adorate Dio * 
Amate il vofiro projfimo , mi ha predetto lecofe 
avvenire, cofe ironreicruubili air umana fapien- 



• 
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za : effe medefima ha minacciato la mia difubbi- 
dienza d' alcuni caftighi , che fi fono avverati ciac- 
camente. Non era dunque un uomo, che m'in- 
timava quei precetti : era Dio, che mi parlava 
per mezzo dell' uomo . 

ROUSSEAU. 
Ma voi vi (lete dimenticato de* miei Tenti* 
menti ; Neppur io non nego , che le Profezie por- 
tino un carattere fopranniturale e divino . Ma vi 
domando : Come accertarmi della verità di una 
Profezia ? Per ottenerlo ( £mi7. To*t. > ) ci voi 
gliono tre cofe, il concerto delle quaH-è impof* 
tfbile; vale a dire , i. Che io fonl rtàto réftimor 
nio della profezia, i. Che io forte teftimon io deli* 
evento , e j. Che mi forte dimotlrato , che un tal 
evento non potea quadrare a cafo colla Profezia * 
Imperocché quand* anche la Profezia forte più 
precifa, più chiara, più luminofa di un aflioma 
geometrico ; poiché la chiarezza di una predizio* 
ne fortuita non ne rende imponibile V adempi-_ 
mento , fe anche occorra querto adempimento , 
erto noiu>iwr»nuiÌa , rigorofamen te parlando , per 
chi Io ha predetto . 
-jfé&ìZ: - EMILIO 

Ma voi vi fiete dimenticato della mia rifpo- 
. Le due prime condizioni da voi richiefte , 
cioè dLerter teftimonio e della predizione e deli* 
evento , fono atfurde, fcarfe , ed ingiuriofe . Af~ 
/arde ; perchè vorrefte , che Dio pronunziaffe 
I* avvenire foltanto alla voftra prefenza e colla vo- 
ftra approvazione ; e che turte le altre predizioni 
da lui fatte foflero inutili c fenza prova . Scarfe ; 
perchè, dove noi vogliamo molti teftimoni e del- 
la predizione c deli' evento , voi vi appagate di 
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un folo ; e, quel eh' è più , di voi Colò . Ingiù» 
riofe ; perchè non volete dar fede , che a voi ; 
e modrate di riputar tutti gli altri o mentitori, 
o dolti , o imprudenti . 

In Comma , per accertarvi di una Profezia , 
voi domandate V evidenza fifica : noi domandiamo 
1' evidenza morale . Quelle due evidenze , con- 
frontando V una con V altra , fono per lo meno 
eguali . Ma» pure d' ordinario V evidenza fifica è 
men CenGbile della morale . Eccone la ragione - 
Per T evidenza fifica è neceflario , che voi fiate 
evidentemente convinto , che i vodri (enfi non 
vi hanno ingannato. Or quanto è facile, che nell* 
udire una predizione i fenzi alterino , cambino % 
o perdano un* voce , una parola ? Quanto è faci* 
le 9 che nelP oflfervare V evento , gli occhi fmar- 
riCcano qualche neceffaria circodanza ? A propor- 
zione dunque che fi aumenta la difficoltà di ac- 
certarvi delia fede (incera de* vodri Cenfi , crefee 
la difficoltà di accertarvi della fifica evidenza . 

Ma nell* evidenza morale non è così . Per 
effa è necedario , che io fìa evidentemente con-- 
vinto , che varj tedimonj , diverfi di profetinone e 
d' interefle^ non han voluto nè potuto mentire e 
fedii rm\ . Ora quanto è facile il certificare le di- 
verte paffioni e V ineguale accortezza de' tedimo- 
nj ! Quanto è facile V efaminare e confrontare i 
monumenti , che neaccufano ó la fìncerità o l* 
frode ! A proporzione dunque che crefee la faci- 
lità di accertarmi dell' efattezza e della fìncerità, 
di molte perfone infieme unite , crefee la facilità 
di accertarmi della morale evidenza . Il foggetto 
del mio efame per 1' evidenza fifica pafTa in un 
momento • Debbo eftminare alcune parole o al- 
"\ c\xùì 
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cupi fatti, che udii o vidi di paflaggiò foìo urta 
volta. Me il (oggetto del mio efame pei V evi- 
denza morale. è durevole e permanente . Debbo 
cfaminare una teftimonianza regiftrata in alcuni 
ferito 9 che ho Tempre alla mano , o autenticata 
da alcune vive depofizioni , che poflo interrogare 
a mio talento . Quefto dichiara fempre più cièche 
ho detto pur ora . 

©(ferva te un* altra differenza • li evidenza fi- 
fica decrefee col tempo, e fi dilegua. Quanto più 
mi allontano dal momento , in cui quelli fenfx 
mi palefarono un oggetto ; tanto più indebolire 
la memoria e la chiarezza di quelle circodanze , 
per cui ri ma fi convinto della fua efiftenza . Si dif- 
étuhz dunque 1' efame , che è il compimento 
dell' evidenza rifica ; feema dunque la lìeflfa evi* 
denza . 

Ma V evidenza morale avanza col tempo , e 
fi avvalora neir efame della veracità de' teftimoni . 
Imperocché quanto pia il fatto fi dilunga dalla 
forgente , . tanto più fi ^addoppia i> efame , s il 
sumero de&U ^^trfatori . Il tempo dunque le 
foiruM^rrrfTIfa un grado di chiarezza maggiore , e 
di maggior convincimento . IX qui è manifefto , 
che , facendo voi pompa di un' e/trema delica- 
tezza nella voftra fede, fiete più foggetro ad in- 
gannarvi , che noi fiam noi , uomini (empiici e 
pregiudicati . 

Nulla meno dee dirfi della terza condizione , 
Voi pretendete, che fia imponibile dimo(t«r,che 
V evento non potè quadrare cafualmeote colla- 
predizione . Jo pretendo , che fia non folo poffibi* 
le, ma facile, quando fi tengano le regole p*a 
Jioj ftabUicc. Eccole brevemente. Noi vogliamo^, 

Che 
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Che la predizione fia anteriore per lo naeno di qual- 
che tempo all' evento : Ch' ella fia chiara , precifa » 
e dimoltrativa : e Che il fatto annunaiato non fia di- 
pendente nè da caufa. neceffatia , nè da prudente 
conghiettura , ma libero dei tutto e contingente. 
Purificate quefte condizioni, negare la verità ó? 
una predizione, egli è un negare aflolutamentc 
ogni verità , 

RICCARDO . 
Ma non avete fciolto ancora V ultimo nodo 
tlella difficoltà. Ecco ciò, che dice il Sig. Gian 
Jacopo,. Supponiamo una predizione vana e ca- 
rnale . Per quefto , perchè è vana e caloale , è 
forfè imponibile !■ adempimento ? Non mai : per- 
chè non vi è nelfun fatto imponìbile per le itei- 
fo, nè una fortuita predizione può renderlo ta* 
le . Dunque può darli , che io prenunzi a ca- 
priccio , e che lam.a predizione co rrifponda eiat- 
tamente air evento. Dunque non potrO accerta* 
mi giammai della verità di una Proiesu. 

EMILIO . 

Tutta quefta fpeciofa argomentazione è ap- 
poggiata ad un falfo luppolo . La div.njtà della 
Profezia confitte propriamente nei!' antivedere eoo 
cerrez2a e con infallibilità i futuri liberi e con. 
tingenti ; il che è proprio foltanto di Dio ( & 
Ihom i. 2. q. 171. a 5- )- Togliete alla Profe- 
zia T infallibile certezza dello Ipirito profetico , 
ella è una fortuita predizione , non è una vera 
Profezia . Ora voi fuppoaete , che , per accertar» 
mi della verità di una Profezia , io non debba taf 
altro , che efaminare la corri Ipondenza della pre- 
dizione aiL' evento . Fallo iuppoito . Debbo cu- 
mulare MeA ù certezza e V infallibili di chi 

E> V ba 
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l'ha proferita /Mi domanderete , come conofce*- 
la quefta certezza ? Coli' offerirne , tome già vi 
ho detto , la chiarezza dirooftrativa e precifa . 
Un ìmpoftore, che parla a cafo, è ofcuro , am- 
biguo , intralciato . JCgli «4 di mentire : e , Tuo 
malgrado , le parole li confondono ufcendo dalla 
fua bocca . Qfleryate infatti gii Oracoli de' Paga- 
ni . Que.fto è precifamente il carattere che ne f» 
il Filofofo Plutarco , 

Ma , quando io leggo un Profeta , trovo ua 
uomo coro pr do della verità , che mi annunzia . 
Egli parla di un tuono decifro . Egl» vede ciò 
fche dee fuccedere, come le a queft* ora folle p re- 
fente . La certezza , con cui favella « non è lua . 

10 mi accorgo , che V eterna certezza e infalli- 
bilità mi parla per mezzo di lui. 

Nondimeno per altri riguardi ancora e falfo 

11 vottro argomento. Non è imponìbile, che una 
-cola predetta a calo accada veramente . Ma è mo- 
ralmente imponibile, che un evento libero e con- 
tingente fia Jhto preiiu»*«« to fortuitamente in tut- 
te le fue eircoOznze. Per ben intendermi, ofTer- 
vate - Se io dico : Riccardo , voi morrete di qui 
a dieci anni; ecco una predizione nuda e precifa. 
Ma le aggiungo : Morrete nel tal mefe , nel tal 
giorno , nella talora , della tal malattia; ec- 
covi molte circoitanze, che divengono altrettante 
predizioni » Una predizione fortuita accompagnata 
da tutte quelle circostanze non rende imponibile \* 
evento. Ma è moralmente imponìbile , che traila 
infinite circoftanze » che potean concorrere alla 
vollra morte , a cafo io abbia trafcelte quelle 
che accagleranno veramente : conr e imooiUDÌIe L* 
ordine prodotto dal cafo. w 
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Gian Jacopo col fuo' argomento ci vien pro- 
vando, che anche il Mondo è lavoro del capric- 
cio * L* eflere il Sole collocato io mezzo ai Piar 
ticti rende egli impoffibile » che il cafo V abbia 
porto in quefta fnuazione ? Argutamente non di- 
rei di nò ; perchè tra y infinite finzioni che 
il cafo potea dare al Sole , era poflìbile ancor 
quefta. Dunque diri Gian Jacopo » per opera del 
folo calo effer pofl&bile altresì il moto annuo 
la Terra intorno ai $ole, e il diurno imornpate 
fletta? poOìbile il rotar della Luna? po(Dbi>c tul- 
io il fiftema Planetario ? e poflibili tutte le mera- 
viglie dell' Univerfo ? Falfo falfiffimo . Perchè il 
Sole gittaco dal c*fo nella parte del vacuo » il» 
cui lì trova , era un colpo fenz' ordine e fenz* 
arce . Ma il Sole fituato con tante relazioni ai 
Pianeti circoftanti , ma i Pianeti così difpofti io- 
torno a lui cop tanta armonìa e con si giufle 
naifure, moftrano difeorfo in chi gli ha difpofti , 
moftrano ordine ed arte, moftrano tutto ciò che 
non è cafo , anzi ciò che è contraddittorio diret- 
tamente al cafo , e che diftrugge perfettamente V 
cflenza del calo/ 

Per Gmjl'roodo una produzione folitarfa po- 
trebbe effer talvolta agli occhi noftri una awcifc 
turata pazzia di un azzardofo impollpre . Ma un* 
predizione accompagnata da molte circpftanze , 
che formano altrettante predizioni , e avvera» 
efattamente in tutte )e tue parti ,.è neceflario 
che ila una predizione foprannaturale e divina } 
perchè il cafo non lavora e npn ordina i fuòi 
errori con tanta minutezza e relazione * 

Eppure , Sig. Riccardo , non ho per anche 
terminato la pia; rhpofta . Credete ¥©i ^ che noi 

D z appog- 
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appoggiamo la veracità della rivelazione a una 
fola di foniti Profezie , che pur ballerebbe ? L* ap* 
poggiamo a Una ferie di predizioni cirro i la, ti iace , 
ed avverate perfetta mente , in cui concorrono 
tutti i caratteri di vera Profezia . L' appoggiamo 
« una feria di predizioni , che fi (ottengono pel 
teftimonio indubitato di flraordinarj prodigj , co- 
me avrò P onore di farvi conofeer col tempo . 
Ditemi ora , che non v* è modo per accerta rfi 
della Profezia. Su via dunque. Profetate ancor 
voi . Vediamo , le il calo può farvi a un tratto 
Profeta . Gian Jacopo , vj prometto di tornare al 
vottro Liceo, fc tri riefee di far pompa di quefto 
fpirito . 

MARCHESA . 
Ma io frattanto vi fo un'altra disfida . Mo- 
ri rate mi nel Pentateuco , e nel Vangelo una Pro- 
fezia f che abfcia tutti i caratteri di verità . E* 
un bel dire : Mosè e Gesù Critto furono Profeti . 
Provatelo . Vediamo Te , con tutte le maccnine 
della vottra fotrile penetrazione, polliate tirarne 
una foia «i fegno da voi bra osato . 

EMILIO . 

Io parto fenza difficolta e feaza importuni « 
Voi lo vedete . Oggi prendiamo tyosè per le ma- 
ni . Efaminiamo le fue predizioni . Vediamo in 
fomma, fe la Rivelazione da lui annunziata è ac- 
compagnata e confermata dal divino accettato del- 
ie Profezie . 

Io leggo con attenzione il Libro di Giofuè 
Aicceffjre di quel gran Profeta . Veggo quetto 
Condottiere entrar col fuo popolo nelle Terre de* 
Cananei , percuotere gli Amorrei , gli Etei * i Fé- 
resti , iGetafei , gli Evei » ed altre genti numero- 
te 
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te come I* arena , che giace fui Udo Jet mare ( Jo- 
Jue cap. 1 1 . vv- 3. fiff, & cap. 24% v. 1 1. ) . Le 
lue armi fon precedute da una truppa di prodigiosi 
calabroni ( Jof- 24. 12. ) I Tuoi nemici fuggono 
fubita mente dinanzi al miralolofo conquiftatore 
( Jo{. cap. 11. tw. 7. Ù 8. ) • Ma il tempo corre len- 
tamente nella feon fìtta dei Re nemici ( lb. v. 18. ) • 
Trovo in quetta occafìone un uomo già di ot- 
tantacinque anni nomato Cabel roeffo in poffeffo) 
da Giofuè di un paefedetto Ebron ( Jof cap. 14. W* 
13 & 14. ). Vi leggo deferitti con tutta efattezza 
i confini delle Terre da Grofuè debellate , e lt 
divifioni. fatte a forte traile Tribù d* Ifriele ( /a* 
Jue copp 1*. 16. 17 18. 19. cVc. ) . Oflervo tùtt# 
quefte cofe diligentemente , e domando a me ftef- 
fo : Chi avrebbe potuto antivedere motti anni pri« 
ma» che gli Ebrei, tanto inferiori a quei popoli, 
dovettero iottometterli al giogo e alla fpàda , fpe- 
cificandone i nomi , e indicando la lor fuga di- 
panai air anni d* Ifraele > 

Eppure Mosè a nonrfe "di Dio I' aveva prèdec*. 
to . Il mia Angelo , dice egli nelP £f»do ( Cap. 23* 
U.23. ) ♦ ti precederò » e firitrodtirrà nel paefe <fe- 
gli Amorrei , degli Ett i , de Fere?ei\ de Cananei » 
degli Evei » e de Gebufei , the io abbatterà . .... 
(ver}. 27. ) Manderò il mio terrore dinanzi a te • 
e ucciderò tutti i popoli de' patfi ne'' quali entre* 
rai: farò voltar le Spalle a tutti i tuoi nemici ; 
{ verf. 28. ) m'andando prima calabroni , che pot- 
ranno in fuga /' Eveo , il Cananeo , e V Etto in- 
manzi al tuo ingrejfo . (verf -19.) Non gif drftrug* 
gerò in unfol anno , affinchè la terra non fi ri* 
duca in Solitudine , e le beftie non fi aumentino 
contro di tt : Lo fletto e replicato al Capo 33^ 

V % verf© 



V EMltlO D1S1NGAIWAT0 

verfo 2. dell' Efodo , e al Capo 7. Verfo I. , 
c 1. del Deuteronomio . Non è quefla una pre- 
dizione lontana dall' evento , enunziata più 
volte » e con tutta certezza , moltiplicata nelle 
Tue circoftanze , e finalmente avverata con tutta 
erattezza ? 

Andiamo Innanzi • Chi avrebbe potuto anti- 
vedere, che Caleb farebbe giunto a vedere la Terra 
Prometta , mentre tanti altri perirono nel defer- 
to ? che avrebbe goduto lo fletto paefe di Ebron , 
che quarantacinque anni innanzi egli aveva cal- 
cato co' fuoi piedi ? e che un tal po fletto farebbe 
riaiafto nella fua famiglia ? Eppure Mosè.a nome 
di Dio T aveva predetto ( Numer. 14. 24. ) Intro- 
durrò Culeb nUo fervo , che pieno a" altro Spirito 
mi ha ubbidito 9 nel paefe che ha Jcorjo ! e la fua 
fiirpe ne avrà il pojftjfo . Ecco la feconda in- 
negabile. Profezìa . 

Finalmente chi avrebbe potuto antivedere 
frali* incertezza d* Una sì gran Vittoria , fralle nioi? 
tiplici circoftanze d' una sì, varia conquitta , i fuol 
determinati coni*»*"* deferiverii , e attegnarii » 
coi»«-<e^T5 V svento fotte accaduto ì Eppure filo- 
sa gli aveva deferitti e prenunciati « Altro non 
vi vuole per rettarne convinto ad evidenza , fuor- 
ché pigliarli la pena di confrontare il capitolo 
trentettmoquarto de' Numeri , dove Mosè tanti 
anni innanzi difegnà t confini delle conquitte d' 
Ifraele , col capo decimoquinto di Giofuè , dove 
fi deferi vono le Provincie della Terra Prometta 
toccate in forte alle Tribù d' Ifraele. 

Patto ora al Libro de 1 Giudici . Ecco un Po- 
polo conquittatore dimenticar/! del vero Dio , e 
piegar le ginocchia dinanzi agi' Idoli impotenti 
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41 Bla lini e di Aftaroc : quindi punito colla fchia- 
vicù di octo anni ; poi ravveduto e liberato : di 
nuovo contaminarti , di nuovo eftere afflitto Cotto 
la fchiavitù di diciotto anni \ di nuovo ricondurci, 
a Dìo , ed impetrare il perdonò ( Judìc. c. vto. 

& feqq ) . Quefto pòpolo , Tempre volubile ed 
infedele , torna a prevaricare dopo la motte di 
Aod : è abbandonato al giogo del Re Cananeo t 
domanda mifericordia , e 1' ottiene per mèzzo di 
una Donna ( ]u<tic. capp. 4 C? 5. ) . Chi può te- 
ner dietro alle frequenti infedeltà 4 ai ptòhd ca^ 
(tigni , agli incoranti pentimenti di una Nazione 
<osì beneficata , e così rivoltòfa ? ( Judic. capp. 
^. & 15. ) « Quanto era difficile il prenunziare una> 
infedeltà così flravagante * che doveva parere im- 
ponibile dopo tanti benefizi ; e una ferie di sì ter- 
ribili caftighi i che manifeftavano ad evidenza il 
flagello di un Dio adirato ! Poteva egli altro ch« 
Dio antivedere ciò che dipendeva afToluta mente/ 
dal fuo volere , fenza conneffione alcuna alle cau- 
le feconde ? 

Eppure Móse l* aveva predetto { Deuteron ,cap< 
,31. vv. t6. 17 & 18 ) : Il Signore dijfe a Mosé : 
Ecco che tu ti addormirai co' tuoi antenati', e 
quefto popolo fi leverà sii e fornicherà cogli Dei 
ftranieri in quel paeje 5 dove entra per abitarvi . 
in quel tempo il mio Jdeghó fi accenderà con* 
irò di lui : e io lù abbandonerò , e gli najcond** 
rb la mia faccia *.*d catifa di tutti i malafat- 
ti da lui andando dietro agli Dei ftranieri l 
Egli è così eerto di quefte verità i che in teftimc*. 
fiio perpetuo di ciò * che doveva accadere lafci* 
V figliuoli d* Iffaele un Cantico rerribile , dc^ 
*e è regiftrata 11 futura loro ingratitudine , * 
• D 4 i c*> 
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I caftigtà da Dio a quella preparati ( Deuteron. 
cap 32. ) * ^ Mosè dunque non è un uomo da 
Pio ilpirato ? 

Mi fi apron di poi 1 Libri de' Re . Il popolo 
Ebreo fi prefenta un giorno a Samuele , e gli 
dice ( /. Reg. 8. f . ) : Stabili/ci un Re /opra di 
noi per giudicarci , come /o hanno tutte quante 
te Nazioni . Samuele condifeende alle loro do- 
mande . Un uomo della Tribù di Bergamino per 
nome Saùle vien unto per Re dal Profeta ( /. Reg* 
capp. 9. & 10. ) • Quefta Tribù fembrava da Dio 
prediletta • Oltre l' efiere da lei ufeiro il pruno 
Re 1 erale toccato in forte Gerufalemme ( Jofm 
18.28.) la capitale del Regno , dove fu fondato 
il celebre Tempio 9 abitazione del vero Dio ( ///. 
Reg. cap* 6.). Ma in frguito Salomone è ripa* 
diato da Dio per le fue prevaricazioni , e viene elet- 
to fopra le dieci Tribù G?roboaramo d' una delle 
due Tribù di Giufeppe ( ///. Rtg. capp. il. & 12. ) • 
Tutte quefte cofe erano Hate predette tant' anni 
avanti chiaramente » e con eurra certezza da Mo- 
sè . Egli difle al^«*> popolo ( Deuteron. cap. 17. 
m>- , m^&is- ) : Quando farai entrato nella 
Terra che ti darà il Signore Iddio tuo • e ne farai 
in poffejfo e V abiterai • e dirai : lo ftab 'dirò fo- 
pra di me un Re , come lo hanno tutte le ni 4 io- 
ni circonvicine ; fiabilirai colui , che Dio eleg- 
gerà del numero de y tuoi fratelli . Egli fiegue pre- 
scrivendo al Re futuro alcune leggi da ofTervare : 
tanto era certo , che il popolo lo avrebbe volu- 
to . Lo fletto Profeta , innanzi di morire benedi- 
cendo le Tribù d' Ifraele , moftra i fìngolari bene- 
fici da Dio preparati alla Tribù di Benjamino ♦ 
\ Deuttror.il. «, ) Ditfc « Benjamino : £glij*r 
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DIAT.OGO XIV. 57 
thU àllettìJfimo del Signore, che abiterà confi» 
dentemenn in lui \ in lui dimorerà tutto il gior* 
no come nel fuo talamo , e ripor rà fugli omeri 
di lui • Qual più chiara pr-duione del Tempio 
concerto a quella Tribù ? Alle Tribù di Giufeppe ppi 
4iffe ( Ibid. veri. 16 ) . La bent dizione di colui , 
the apparve nel roveto ,Jcenda jul ccpo di Giti- 
frppe 1 e Julia fronte di qutfio Navarro tra" Juoi 
fratelli - Qual più evidente dichiarazione del Re- 
gno , che dovea toccare a una di quelle Tribjj 
fralle altre fue compagne ? 

Ma p»ffiaroo agli altri Libri . Neil' ultimo ca- 
po del Libro quarto dei Re leggo il afferabile 
eccidio, di Gcrufalerome e del Tempio ( vv. y. io, 
<V 11. ) . Nabuzardane condottiere dell' efercito di 
Nabucdonofor incendiò la Reggia , e tutte V altre 
caie della Città . Diroccò tutte intorno le mura 
di Gerufalemme , e condulTe prigionieri in Babi- 
lonia que' pochi , che erano 'opravifluri alla ftra- 
ge ( Ibid. & //. Paralipom. 36. 20. ) . Sedecia me- 
cefroio loro Re fu comprefo nel numero degl» 
infelici ( IV- Rtg. 25. 6. ) . Quelli orribili galligli! 
gli avea Dio mandati al fuo popolo per; efTesii 
Contaminato cogl' idoli de* Pagani > e per aver 
dimenticato V alleanza con Jui . 

Ma egli finalmente fi muove a compaffione 
dei mali e del pentimento del luo popolo , ec- 
cita in Ciro un liberatore , e il Te «pio , e la 
Città riforgono quafi allo fplendore di prima 
( EJdra Libro L ) . Neemia per ottener da Dio 
quella grazia gli ricorda le promeTe già fatte per 
mezzo del fuo profeta IVosè : ( // Bjdr. cap- 1. vv* 
S. & 9. ) Ricordatevi di lla parola data per , 
metfo di Mot* vofiro Jervo 9 quando dkefie : Se 

tra* 
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trasgredirete la mia Legge , io vi difperdetò in 
menò alle Genti . E Je ritornerete a me , e je 
cufiodirete i miei precetti , e Je gli ojjervc- 
rete 9 quantunque fofie relegati nelle efiremi- 
td del Cielo , di là vi radunerò , e vi ri con- 
• durrò nel luogo che ho eletto per abitazione 
del mio nome . Vediamo dunque fé Neemia giu- 
dicava rettamente nel tener Mose in conto di 
Profeta . Vediamo fé quello caftigo e quello per- 
dono erano flati prenunziati alcuni fecoli prima 
da Mose . 

Ecco ciò eh' egli diceva nel Deuteronomio al 
Capo venrortefimo ( ver/. ly. ) : Se tu non vorrai 
a} col tare la voce del Signore Iddio tuo 9 e non 
enerverai né efegttirai tutti i fuoi Comandamen- 
ti e le cerimonie che oggi t y intimo , verranno fo- 
pra di te tutte quejie maledizioni .... : e dopo 
una lunga ferie di maledizioni , ioggiugne ( ibid* 
ver/. 36. ) : // Signore condurrà te e il tuo Re , 
che avrai costituito Sopra di te , in patje di gen- 
te ignota a te e a' padri tuoi : e ivi /ert'/r*/ 
ai Dei Jtranieri di Ugno ediSaJJo . Apprettò nel 
Capitolo trentèlimo del Deureronomio ( verj. 18. ) 
così fi efprime : Io ti predico fin da quefto 
giorno , che perirai , e che poco tempo dimo- 
rerai nel paeSe , del quale , pajjato il Gior- 
dano , entrerai in pbjjtjfo . Anzi nello fletto 
Capitolo al verfetto 3. chiaramente aveva coli 
predetto : // Signore Iddio tuo ti ricondurrà 
dalla Schiavitù , e prenderà compajfione di te , e 
di nuovo ti radunerà dal metfO dei popoli* 
tra ì quali per 1 innanzi ti difperSe . . . : ( lbid. 
v. 5. ) e ti prenderà e t introdurrà nel pài- 
fe pojfeduto da' tuoi maggiori , ove ti Stabi- 
li vai y 
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DiAtoco XIV. 5* 
tirai 9 ed egli benedicendoti ti farà crejcer di 
numero , più che non furono i padri tuoi • 

Che Cola Vòrfr ftc voj di più chiaro ? Balia di- 
re , che Daniele , teftimonio de' caflighi mandati da 
Dio ai Tuo popolo * Confettava eh' etti corrifpon- 
devano efàttamente alle predizioni regiflrate nel li- 
bro di Mosè : ( Daniel. 9. ti. J Cadde {opra di noi 
la maledizione e la de te/iasione , che Jìà Scritta 
nel libro di Mosè fervo di Dio , perchè abbiami 

peccato contro di lui ( ibid- v. 13. ) Venne 

fopra di noi tutto quefto gran male , ficcome è 
Scritto nella Legge di Mosè . E non dovrò io cre- 
dere a un uomo Così illuminato come Daniele, 
che era in calo non folo diefaminare, ma di prò* 
vare la verità e V efattezza della predizione ? 

Io finalmente dò uno fguardo al Mefsìa , e 
vi trovo un uomo in tutto fimile a Mosè . Amen* 
due Profeti * amen due forniti della grazia de' mi- 
racoli » amendue Legislatori « Mose libera il Aio 
popolo dalla fchiavir.fi di Faraone , Gesù Crifto 
da quella del Demonio . Mosè vede Dio a faceta 
a faccia ( Exod. 11. ) , Gesù Crifto lo conofee 
intimamente ( Matth. IX. 17.)* In fomma e co- 
sì perfetta la fomiglianza dell'uno all'altro, che 
Mosè non fembra e non è altro , che una figura 
di Gesù Crifto . Sarebbe egli mai potàbile , che 
Mosè averle antiveduto un Profeta così limile a 
fe fteffo trai gran numero di Profeti , ebe dovea- 
co illuftrare la fua Nazione ? 

Eppure egli V avea prenunciato chiaramente al 
Capo iS. del Deuteronomio (t/er/. 15.) dicendo al fuo 
popolo : // Signore Iddio tuo tijuSciteró un Pro/e* 
ta della tua nazione , e del numero de' tuoi ira» 
Ulti come me 1 a lui darai orecchio . . . ( ver/. 1*7.) 

EU 
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E il Signore mi diffe . . . : ( verj 18. \ Un Profeta 
farò loro najcere di me^o a' loro fratelli fimilc 
a te ; e porrò le mie parole in bocca a luì , e di- 
tà ad ejji tutto ciò che io gli comanderò . Que- 
fla è la predizione fatta da Mose del venturo Mcf* 
cìa^. Ma poi foggiunge una minaccia ( Ibid. v. 19. ) 
che dovremo efaroinare da ul'imo , fé fia o nò av- 
verata : Chi poi non vorrò ascoltare le fue pa* 
tole , che proferirà in mio nome , io ne farò 
la vendetta . Ecco V ultimo tratto , che rimane a 
vedere di quefto illuftre Profeta . 

Gesù Crifto parlò in nome di Dio . Gli EbreL 
non folo non lo afcoltarono , ma lo condannarono 
all' ignominia della Croce. Domando dunque, fc 
Dio vendicò la fua morte , conforme alla predizio- 
ne fatta da Mosè ? Trentotto o quarant' anni do- 
po la morte di Gesù Crifto Tito mette V attedio a 
Gerufalemme . Tacito ( Ann al. Lib. 5. ) e Giufep- 
pe ( De bello Judaico libb. 6*. &f. ) ci fanno fede 
della terribile vendetta compita sù quefto popolo 
parricida. Le Aquile Romane fono piantate dirim- 
petto alla Città ; e fi conduce una lunga e vafta 
muraglia d' ìptor«o *d erta . La fame fu uno de' 
i^a^fiiè-rrtideli , che afflitte quegli infelici ( Jo- 
Jeph. de bello Judaico lib. 6. cap. ti. ) . La ne* 
ceflità gli coitringeva a mangiare i cibi più vili 9 
che non fono graditi neppure agli animali . Noo 
fi perdonava al cuojo de 1 calzari e degli feudi , 
uè ali' erbe fragide , nè al fieno ammuffirò ; e tut- 
to fi vendeva a pefo d' oro . Una donna dillinta 
per nalcita e per facoltà con inaudita barbarie 
giunfe a divorar le carni del proprio figliuolo . 
Giufrppe , che prefentava la t ua Storia al vincito- 
re di Gerufalemme» annovera ua milione di per. 

fona 
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fone che perirono in queir attedio . Le mura e le 
fabbriche fono atterrate (Ino a' fondamenti e total- 
mente devalUte ( Jojeph. de bello Judaico llb 7* 
Cap 17. ) . I faldati irritati dall' oihnazton degli 
Ebrei dopo la pretà della Citta non rifparmiaro- 
no né j vecchi, nè gl 1 inferro» ( Ibid cap. 13. & 
16. ) • Diciattette mila giovani » che non pattavano 
i diciattette anni , furono mandati a travagliare 
neir Egitto ; molti furono difiribuiri nelle prò* 
vincie per uio degli fpettacoli ; tutti gli altri 
furon venduti a vilittìmo prezzo . Indi Lucilio 
Batto, e Flavio Silva d (trufferò le reliquie delle 
Città Giudaiche ( Ibid ce pi). ^%. 16. & 28. ) . Un 
caltigo sì grande fu riconoiciuto dagli liefli Pagani 
per opera di Pio . Tacito ( Annal. Lib. 5. ) rac- 
conta i particolari prodigi offervati neir aria , che 
annunciarono quello terribile eccidio ; e Filoftra- 
ro ( Lib. 6. cap. 14. ) atterifee , che Tiro riferiva 
la fua vittoria all' ira di Dio , di cui era ilato 
Unicamente il debile finimento . 

Ora Mosè non aveva (olamente predetto ira 
genere una sì terribile vendetta Egli V aveva di- 
legnata tauri (ecoli avanti colle lue più minute cir- 
co Ila nf e nel Capo decimonono del Deuteronomio» 
dove così va predicendo : ( ver/. 49. ) // Signore 
condurrà fopra di te da lontano e dagli ul~ 
timi confini della terra un efercito a Somi- 
glianza di Aquila 9 che vola con rapidità » 
il ni linguaggio non potrai intendere : 
( ver/. 50. ) nazione Sommamente arrogan- 
te, che non avrà riguardo ai vecchi , nè 
compaffione ai fanciullini ( v. jl ) £ divo- 
rerà i frutti de tuoi beftiami , e le biade del- 
la tua terragno a farti ferire* a non laf darti 
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né grano 9 né vino , né olio , né le mandre de* * 
èuoi > né le gregge delle pcàore : e poi ti difper* 
derà , ( verf. e fi abbatterà in tutte le tue 

tittà : e le falde e f ubi imi tue mura , in cui ripo* 
fio avevi la tua fidanza , faran diftrutte in. tutto 
il tuo paefe • Sarai ajfediato dentro le tue porte 
per tutto il paefe 9 che Iddio tuo Signore é per do* 
narti , ( verf, 55. ) £ mangerai il frutto del prò* 
prio tuo feno 9 e le carni de tuoi figliuoli e delle 
tue figliuole , che il Signore Iddio tuo ti avrà da* 
to 9 per l anguftia e per la defolafipne onde ti 
Opprimerà il tuo nemico . . . ( verf. 62. ) £ rimar- 
rete in piccol numero voi * che eravate prima per 
la moltitudine come le fitlle del cu lo 9 perchè 
non avete af col tato la voce del Signore Dio vo- 
firo . . . ( verf, 64. ) // Signore ti dif perderà tra 
tutti i popoli da un efiremo all' altro della terra s 
ed ivi jervirai agli Duifirqnieri di legno e difaf. 
fo ignoti p te e a' tuoi maggiori- ( verf, ) Ma 
neppur tra quelle tfenpi pace 9 nè vi potrai 

fermare il pied^ Imperocché ivi il Sfgnore darà ' 
a te un cupr paurofp' , e occhi fmarriti 9 e un ani» 
ma confunta dalla trifierfa : ( verf. 66, ) e la tua 
vita farà quafi pendente dinanzi a te . Pavente- 
rai di notte e di gigrno , e non ti fiderai di tua 
vita . • . ( verf r 68. ) Ti ricondurrà il Signore nell % 
Egitto f ulte navi per quella firada 9 di cui ti flijfe 
. di non tornar pih a rivederla . Ivi farete venduti 
a'voftri nemici per ejferc f chiavi e. f chiave ; r 
mancherà chi voglia comprarvi . Chi non rav- 
vila in molti di quelli ulti mi tra tti lo flato pre- 
dente degli Ebrei difperfì in tutti gli angoli della 
terra fenaa ftabilimento di paefe, di vivere , e di 
fuOUlensa ? O chi può .cflere così ofiioato , che ^ 
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all' afpetto di sì chiare predizioni , non conferì io 
fpirito fovrumano , che parlava in Mosè ? , 
> Dopo quefto , accordatemi un Col momento 
per due piccole riflefìloni . Primo » Se Mosè potè 
felicemente avventurare alcuna di quelle precft- 
xioni , è imponìbile che la forte lo favori/le ia 
tutte, e in tante circostanze w Secondo , La mag.- 
^gior parte di tali profezìe fu , fatta in conferma- 
zione della Legge da lui intimata , come fi rile- 
va dalie profetiche minacce -contro i trafgreflor* 
di efla. Dunque non folo Mose fu Profeta , ma 
fu un Profeta inviato ad atteftar con un. donò 
Toprannaturale la divinità di fu* mimone e dell* 
Legge annunziata . Opponete, ora a voflro taknr 
io , che volentieri v' aicolto . 

• MARCHESA 
Alcuni han detto ( Efume importante cap, 
7* ) 9 cne il primo indovino e il primo Profeta 
fu il primo impoftore , che fi abbattè in uno fci- 
rounico ; quindi la Profezìa è di una antichità rir 
motiffima . Noi abbia ra veduto portarli a Londra 
dai fondo della Linguadoca de' Profeti a truppe , 
famigliandomi a quelli degli Ebrei y> e unire in- 
fieme il più orribile entuGafmo alle più naufean^ 
ti menzogne . Vedefì un Jurieu profetare in Olan- 
da . In tutti i tempi v'ebbe di ( sì fatti impoftorì.: 
nè fornente de.' miferabili , che facevano delle 
predizioni; ma degli altri mefehini eziandio , ch<5 
fuppouevano delie Profezìe fatte da antichi per- 
fonaggi. 

EMILIO . 

Vi fono (^tidei.falfi Profeti; dunque no n v'ha 
?n vero Profeta? Madama: Quello è un*rgomen- 

che Aorvfa onore alia vollra. fj^fofi» : . Mosè 
* . : mede- 
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medefimo fapeva che potfono etTervi del falfi Pro- 
feti ; ma aveva dato al ino popolo due contratte- 
gni per diftinguerii . Il primo è là falfa ed empi* 
«taurina ( Deut. e- i?- vv* t. 2. ) . Può avve- 
tarfi talvolta una predizione d' un irapoftore o a ca- 
io , o per conghicttura , o per diabolico fuggerf. 
mento. Quindi non ogni predizione è da Dio • 
Ma non può certamente Iddio autorizzare 1' empie- 
tà . Quindi una predizione fatta in attettato della 
fcelleragine non è certamente da Dio . Il fecondo 
feguo e la falfità dell'evento ( Deutcr. li. 22. ) . Un 
impoitore , che coglie calualmente nel!' evento , 
non è un Profeta . Ma un incerto Profeta , che 
non coglie neppur nell'evento, è certamente un 
inipoftore • 

Quelli due contraffegnf potevano badare al- 
lora agli Ebrèi: ma noi non fiam paghi fola men- 
te di quelli . Vi ho già dimoftrato le tracce del 
notfro efame in genere di Profezie, e farebbe una 
importunità infeffribile il volerci ricondurre Tulle 
fiefle pedate . Gli efcmri P oi da V°? recati prova- 
no contro voi" . Ditemi , chi ha lungamente 
creduto a quegP impoUori r Gli uomini di fpirico 
e di prudenza gli hanno fubito riguardati come 
fanatici Gli altri o non han faputo efaminare le 
felle predizioni , o han defilato di effere ingao- 
siari . Ma le predizioni di Mosè fono fiate ricòno- 
fciute per vere nel corfo ài tanti fecoli dagli uo- 
xùm p<ù illuminati e prudenti . Effe foo dunque 
ài un diverfo carattere . 

MARCHESA . 

Eppure è certo , ( Criftianef. Jvel. pa$- 76*. 
Efam import an. cap- 10.) che v' ebbe dei veri 
Profeci fra tutte le nazioni del Mondo; • Gli Ebrei 
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non furono in ciò più dipinti degli Egizj , dei 
Caldei , de 5 Tarteri , de' Negri , de' Selvaggi , e di 
tutti gli altri popoli della terra . 

RICCARDO . 
Quello , che reità per me molto provato , fi 
è U veracità degli Oracoli del Paganefimo- Quan- 
ti uomini dotti non vj han dato fede ? Quante 
predizioni non fi fono avverate ? Per quanti Te- 
coli non fonofi confultati ? O gli Oracoli eran 
falli, e come diftinguerli in mezzo a tutti i ca- 
racter. di verità? O gli Oracoli eran veri; e co- 
me adeguare ie Profezìe per una prova della di- 
vinità ? 

EMILIO, 

E' certo , o Madama , che v' ebbe dei pre- 
tendenti allo Spirito di Profezìa fra tutte le na- 
zioni : ma non è poi certo , eh' effì foflero veri 
Profsn . V arte della Divinazione» commune o in 
un modo o in un altro -quafi a tutti i popoli , 
era un' arte congetturale , fortuita 5 e le più vol- 
te fallace. Ma degli uomini veramente ifpirart 
da Dio non n' ebbero che gli Ebrei , come vi 
ho moftrato ; e a voi toccherebbe cogli efempj 
-«Ila mano provarmi ora il contrario. Tutti gli 
Egizj indovini non feppero fpiegare il fogno di 
Faraone . Toccò al folo Profeta Ebreo , che fotte 
allora in Eg.tto, 1' interpretarlo francamente , * 
li vederlo avverato con felicità (Gene/, cap. ai. 
V*rf. 8. & feqq. ). R lgm rdo ai Caldei , Eudofio 
fcolare di Platone e il più valente apologo ri- 
provo la lor maniera di predire tratta dalle ofler- 
vazioni del giorno natalizio : così pure lo Stoico 
ranezio , Archelao , Calandro f e Sillace di Ali- 
cwaaffo , tutti uomini eccellenti arila alcologìa 

£ ( Ciccr. 



■ 
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( Cicer. de Divinat. lib. x. ) . Il fogno di 

Nabuccodopofor , e la vifion di JBaldaffarre non 
dagli arufpici nè dai maghi Caldei , ma dall' Ebreo 
Daniele furono pienamente dichiarati ( Daniel, 
eapp. 4* & 5» ) . I Tartari , i Negri , e i Selvaggi 
fono ancor più infelici nella loro divinazione , 
quanto fono meno iftruiti e illuminati degli al- 
tri „ 

Vengp ora , Signor Riccardo , agli Ora- 
coli che combattono così gagliardamente la vo- 
fìra ragione . Ma non pentiate , che voglia qui 
tetfere una lunga diflertazione di quefte favole • 
Due fole parole ho a dirvi fu quefto particola- 
re . Moftratemi un fol Oracolo , che vanti i 
dimoftrativi caratteri di Profezìa ; e avrete ra- 
gione 

Se alcuni uomini dotti vi han dato fede ; al- 
tri uomini egualmente dotti fe ne fono burlati 
con molta franchezza. Ariftotel*, Epicuro, e i Pe- 
ripatetici non ne faceveno verun conto ( Origertm 
contro Celf. lib.j}*) - Enomao e Porfirio teneano 
I' Oracolo di Delfo per un uomo inetto , e ridi- 
colo ( apud. Eufeb. Prceparat. Evangelio» lib. $, 
capp. 5. cV jo. ) * JLa Pitia fiHppeggia » dicea De- 
moitene , indicando ch'ella era fubornata da Fi- 
lippo ( Cicero n. De Divinai* lib. i.cap.^y. ). Ci- 
cerone rifiutava gli Oracoli raccolti da Crifippo , Ec- 
come quelli , che erano in parte falfi , in parte 
veri cafualmente > ora equivoci , ed ora ofcuri 
( Ibid. cap* 56. ) . In fomma quafi tutti gli uo- 
mini accorti del Paganefimo non .curavano i lor 
Profeti : c una prova ne è , dice Origene ( cont. 
Celf. lib» 1. ) , eh' effi non hanno d' ordinario 
jenmo regùlro di tali Profezìe , come avrebbon, 

do- 
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DIALOGO XIV. 67 

dovuto fare , fe vi avellerò riconofciuto il mini- 
mo vantaggio . Che più ? Al tempo d' Eufebio 
( Prcsparet. Evang* lib. 4, ) gli ftelTì profeti ed 
arutp»ci , che erano certamente 1 più dotti in 
quea' arte , confettavano , che le riipofte degli 
Oracoli eran loro invenzioni . Anzi Apoiiine llef- 
fo non facea gran conto delle proprie predizipnj ; 
mentre giunfe a confettare , che fovente mentiva , 
e che a mentire era egli corretto dal Dettino 
( Porphyr. ap. Eufeb. Prapar. Evangelica Lib» 
6. cap. 9. ) Or dovrebbe certamente far più 
colpo il teftimonio d* alcuni , che contro il prò» 
prio interelfe lì beffavano degli Oracoli , che non 
il giudizio di molti altri p intereffati 9 o al più 
imparziali , che gli approvarono . 

Riguardo poi all' avveramento delle predi- 
zioni , io non nego , che qualche volta fia ac- 
caduto : ma nego a tali predizioni il nome di 
Profezìa . Primo , perchè gii eventi predetti po- 
teano antiveder^ molte volte per femplice ^on- 
ghiettnra , particolarmente dagli fpiriti maligni , 
ai quaji fon note molte più cofe , che non agli 
uomini (*) Secondo perchè i Demonj , come avver- 
te Santo Agoftino ( de Divinai . Dcsmonum lib .1* 
cap» 5* ) 9 prenunziavano fovente ciò , che efli 
medefimi eran per fare , avendo podeftà da Dio 
di corromper V aria e di feminare i morbi . Ter- 



(*) S. Augnftiu. lib. 12. He Genef. ad IHtcr. r. 
li- & de frinit. lib. 4. cap. 17. . S. Bafil. tu caput 
8. IJaix , S. Joan. CbryJ'oftoirr. Jèrm. 3. in BpifK 
ad TbcJTalQuiceu. > S: Atbanaf. Lpijl. ud Antio- 
che^ 
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20 , perchè fpeflM tuo erano ambigui (*) in ma- 
niera che , qualunque cofa (offe per accadere , 1* 
Oracolo fembrava veritiero • ficco me , oltre 
molt* altre, è la rifpoila data da Apolline a Pir- 
ro, quale è riferirà da Ennio: 

Afo te , /Eacida , Romanos vincere pojje . 
Quarto , perchè erano oicuri in modo , che iolo a 
forza di Comma violenza potean ricevere una fe- 
lice interpretazione . Quinto finalmente , perchè 
è probabile , che la più parte di tali Oracoli fof- 
fe fabbricata dopo V tvento ; come , al dir di Ci- 
cerone ( tfe Divin. lib. 2. cap. 55. ) , ion quelli di 
Calandra, di un certo Publicio , dei Marzj Pro- 
feti , e della Cortina d* Apolline , che niuno di 
mediocre inceri di mento non ha mai creduti . No , 
mio caro Signor Riccardo , ftiamo (etupre faldi 
aKa prima rifpofta : Moilratemi un Oracolo limi- 
le alie predizioni di Mosè, e avrete ragione . 

Che fe per tanti fecoli la moltitudine ha 
confultato coftantemente gli Oracoli , che mera- 
viglia per quello ? Vi ^ egli, dice Cicerone ( de 
Divin. lib. z. cap. ?9- ) > c ° r * P iu comune dell* 
ignoranza ? o veramente dobbiam noi in quelle 
cofe cercare il giudizio del popolo ? Non è forfè 
il popolo» come tutto giorno c' infinuate , o Si- 
gnori Filofofi , proclive aliai fuperftizione * e fog« 
gotto all' inganno ì 

Ma fe il popolo non fi (rancava di confultar 
gli Oracoli y fi fiancarono elfi medefimi gli Ora- 

— coli 

— 1 11 1 ■» • » ■ ■■ ■ iii» tmmm 

(*) Vide Enomaum apud Eufeb. , Ariftot. Hk 
3. Rhetor. c. £. , Laéfa/tt. lib. a. cap. 15., Theodo- 
*et. Gracar. afftdion. carat. lib. 10. , Jtrtull. cap. 
S5- Apologet. 



Digitized by 



col! di parlare (*) . Queflo filenzio v! par egli una 
prova favorevole dello {pirico fovrumano di que f 
fatti animati? Che lamenti non fa Lucano ( Phar» 
fai. lib> 5. ) e Stazio con lui ( Thebald. Ub* 
8. ) , perchè V Oracolo di Delfo' avea perduto 
la parola ? Giovenale dice ironicamente ( Satyr* 
6. ) , che per quello motivo il genere umano la- 
ri corretto à vivere in una crafla ignoranza « Il 
Oeogfafo Strabone ( Geograph. Uh. 7. ) deplora 
la decadenza dèli' Oracolo di Dodona , e Plutar- 
co (De cejfat. Oraculor. ) fa indarno tutti gli 
«forzi per interpretare a fuo modo quefto vergo- 
gnofo cambiamento . La povera Sacerdoteffa di 
Delfo (Ibid.) (Indiando d'eccitare in fe flefla il 
divino furore, volendo rlfpondere » e non poten- 
do , per la violenza morì . Ma quello , che met- 
te il colmo all' autorità degli Oracoli , è la ra- 
gione addotta da Porfirio della loro impotenza . 
Eufebio ci ha confervato queffo monumento ( Pnr- 
parat. Evangelic Uh. 5. ) , nè egli potea tìngerlo 
impunemente, quando la memoria di Porfirio e 1 
fuoi fcritti erano ancora recenti pretto ad ogni 
ordine di perfone. Porfirio dunque cercando la ra- 
gione perchè Efculapio in un Comune contagio foflt 
confultato indarno da' fuoi adoratori , proruppe in 
dire „ che , permettendofi che i popoli adorafTero im- 
punemente Gesù, non era meraviglia , che gli Dii 
5 , non preftattero più ai Romani verun foccorfo • 
„ che Gesù unicamente era quegli , il quale ini- 

E 3 99 pedi- 

•^^•^^■^^^■^ MMaa^^M ^h^^^i m^^^^^i ^■^^^■AMW ^^^^^^^^ . 

(*) Vid. S. Atbatt. otat. de ìncarn. , $, Gregor Na- 
zianz.Orat. 4. num. "47. , S. Cyrill. AUxandrin. iti <*. 
f ro fanéfa Cbriflionor. Reli*. adverfi Julia». Aboftnta- , 
5. Hurovym. in cupat 4 r . FfoU t Tbeodoret. Uh, 1 o. Gré* 
car. affittio». first, circa fiticm , 
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„ pedlva ad Efculapio e -agli altri Numi d! accor- 
„ rere in ajuto dell' Impero, e di fofpendere il 
„ corfo del contagio che lo difettava „ . Eccovi 
le glorie e la potenza degli Oracoli. Sono quefte 
(ufficienti a* voftri defiderj , o ne bramate anche 
più ? 

. RICCARDO. 
Non nego , che abbiate delle buone ragioni 
per deridere le predizioni del Paganefimo . Ma in 
quefto genere ho tempre ofTervaco un abufo . Non 
v' ha dubbio , che gli Oracoli non parlavano tem- 
pre , e che i lor Sacerdoti fingevano bene fpefio 
a capriccio rifpofte conformi ai loro intereflì e 
defiderj * Sarebbe dunque meftieri il feparare le 
vere dalle falfe rifpofte degli Oracoli , e fi tro- 
verebbe per avventura , che fonofì loro impu- 
tate molte calunnie e dai loro adoratori e dai 
loro nemici • 

EMILIO . 

Due cofe vi rifporido . Primo , che fra tut- 
te le rifpofte degli Oracoli conferva te dall' anti- 
chità non ve n' ha jxBp^ut Una , che abbia tutti 
i- caratteri di predizione • Dunque quando an. 
clfe fi feparafferó le rifpofle degli Oracoli da quel- 
le de* Sacerdoti » non ne potrefte dedurre cola 
alcuna a lor favore . Secondo , che farebbe im- 
poflìbile verificare certi fatti, il cui canale confef- 
fate voi fteflo , eh* era pieno di falfità e d* im- 
poftura . Dunque la (tetta mescolanza di quefte 
rifpofte prova apertamente contro di voi . Ma che 
più parole ? fe gli Oracoli non folo in realtà non 
predifiero V avvenire; ma nè potevano pure pre- 
dirlo: e voi medefimo dovete confettarlo, fe non 
ficee Poiiteifta . Imperocché quelli Oracoli Appo- 
nevano 



■ 
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Dialogo XIV. ' ?r 
nevano la pluralità degli £>ei . Non era il foto Apol- 
lo nel tempio di Delfo che profetato . Molt 1 altri 
Numi aveano quello privilegio , e nutrivano la pre- 
funzione di eflere confultati ne* grandi affari ; 
Quanto dunque è falfo , che v' abbia nel Mondo 
piurità di Numi; altrettanto è impoffibile , eh© 
vi fodero nel Paganetfmo degli Oracoli illumina- 
ti e veraci. Oltre a ciò, quelli Numi furbi , adul. 
teri , affanni , fpergiuri , poteano elfi mai pofTede* 
re il dono di Profezìa , che è uno de' fovruma- 
ni caratteri della Divinità ? O fe non T aveano 
per propria effenza , poteano forfè riceverlo dai 
vero Dio in atteftato dell'empietà e della fuper- 
ftizione } Finalmente qual uom ragionevole po- 
trebbe accordare un pregio così fublime a quelle 
impure e barbare Divinità , che faziavano 1' occhia 
immobile nel fangue degli uomini fcannati a piè 
de* loro altari ( Dronyf. Halicarnaffeus , & Dio- 
dor.Sicul. apuà Eujeb. Prepara t io n. EvangeL 
Lib. 4. cap. 7.)» e tante volte intimavano gli 
adulterj, gì* incetti $ e i giuochi indecenti , e le 
danze iramodefte ì { Ovhl. Faftor. Lib. j. vvi 
330. & feqq.) . Ragione , Signori , e Filofofia : 
Filofofìa 3 e Ragione . 

ROUSSEAU. 
Eppure , fe anch' io averti avuto l' ambizione 
di effer Profeta , chi me lo avrebbe impedito 
[ Lettere Scrìtte dalla Montagna lett. 7. 1 

EMILIO . 

Eppure anche voi fiete di quegli Increduli orti* 
nati , che non provano nulla , ripetono fempre lo 
fteffo , e fono tuttavia illuminati e Filofofi . 

Dopa quefte parole Emilio fi al^ò con un 
poco di collera , e fi ritrajfe a meditare la 
caparbietà d'un incredula. DIA- 
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Profezìe di Gesù Crifto . 

MARCHESA, ROUSSEAU , RICCARDO, 
' EMILIO . 

Adama e Riccardo non tafciarono Émilio 
Co' fuoi penfieri , e nella fua Jolitudine , Gli ten- 
nero dietro y e lo coftrinjero a riprendere la fe- 
conda parte della quejtione , entrando Subito a 
dirgli là 

MARCHESA 
Se Mosè e un Profera , fe le fue predizioni 
confermano la Legge da lui annunziata \ che im- 
porca ? Voi fteffi dire , che 1* antica Legge è già 
abolita ; che Gesù Crifto è il nuovo Legislatore 
predetto da Mosè raedefirao^ e in fomma che il 
Vangelo è 11 codice -delta nuova Rivelazione, ai 
cui tutti damo obbligati di credere e d' ubbidire . 
Ma io vi domando: Gesù C ritto ha egli profetato 
in prova della fua Legge al pari di Mosè? Eie 
predizioni di (ìesù Cri> o hanno effe avuto uno 
flraordinafio e felice adempimento ì 

EMILIO . 

Niente più facile , che il foddisfare alla vo- 
flrà curiofità ; e niente più intereflante , che il 
giudicare con animo imparziale della evidenza 
delle noftre prove. Gesù Criflo è flato Profeta : e 
fue predizioni debbono riputarli tanto più fu- 

blimi * 
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Mimi, quanto fono più varie e molteplici perle 
circoftanze , c quanto lembrano più contrarie ad 
ogni umano avvedimento e a qualunque conget- 
tura . Io lo dimoftro . 

Ma prima di tutto » potrei recarvi 1' adempi- 
mento di quelle Profezìe , di cui furono teftimo- 
ni i fuoi d'irepcli inVfli . Siccome vi ho gii di- 
moflrato la fìncerità degli Scrittori del Vangelo ; 
cosi non v' è luogo a dubitare di ciò eh' e(Ti han- 
no unitamente atteflato . Of elfi nettano ( Lue, 
9, 22. , Marc 8. |t. ) , che Gesù G ritto prediife, che 
avrebbe patito molti tormenti \ che farebbe flato 
condannato dagli Anziani , dai Principi de' Sacer- 
doti , e dagli Scribi ; che farebbe flato uccifo ; e 
che il terzo giorno farebbe riforto . Tutte quefte 
cofe fi veggono avverate efattamente leggendo gli 
ulrimi capi dei quattro Vangeli . Eflì atceflano 
inolrre , che Gesù Criflo prenunciò il tradimento 
di Giuda , le tre negazioni di Pietro , la fuga 
dei D/fcepoli , la venuta dello Spirito Santo do- 
po la fua falita al Cielo ( Match. 26". , Marc. 
14. . Lue 22. , Jo. 13. ). E tali predizioni an- 
cora veggonfi verificate e ne* quattro Vangeli e 
nel Libro degli Atti deeli Apofloli ; quantunque 
r onore dei Criftianefimo parefle intereflato ad 
occultarle, fe i fuoi Scrittori foflero flati un po' 
meno (inceri . Siffatti teflimoni dello fpirito pro- 
fetico di Gesù Critto, febbene di tutto pefo e di 
tutta evidenza , io nondimeno li trapaffo , per 
trarre in campo prove ancor più palpabili e con- 
vincenti. 

Un fatto rimoto da ogni congettura , un 
farro inconrrattabile e fovrumano , è Ja propaga- 
zion del Vangelo. Dopo la morte di Gesù Criflo 

dodi» 



7\ L' EMltlO DISINGANNATO 

dodici poveri Pefcarori con alcuni pochi difcepoli 
fi Spargono per la Terra a pubblicare la Fede . 
Fglino fono imprigionati , flagellati , e condotti 
dinanzi ai Re, e dinanzi ai Prefidenti ( Aft. Apo- 
fiolor. pajftm ) . Sono traditi dai fratelli e dai tìgli 
( Ruin art Afta Marcir- ) ; fono uccifl , fono odiati 
da tutto il Mondo ( Tac/f. Ann al. lib. iy. ) . Non 
ottante tutte quelle perfecuzioni , la Fede fin da 
jprincìpio fa dei rapidi progredì \ Rom. i. » ColojJ. i. 
6. , Tacit. Annal. lib* 15. cap. 44. ; , che fi vanno 
dipoi aumentando di giorno in giorno ( Plinius 
lib. io- Epift. 97. , 5. Ireneus Lib. u cap, 10. £lé- 
feb> Hiftor. Eccl. lib. 5. cap. 2$. ) • Sono piene 
di Criltiani le citta , le campagne , e le ifole . 
Si ritrovano effi nelle adunanze del popolo, nelle 
armare , nel palagio degl' Imperatori , nel Senato , e 
nel Foro ( Tertullian» Apdlogetic* conerà Gentes 
cap. 27- 9 & Lib. Apologetic. adScapulam y cap» 
2. ) . 11 Sacerdòte Luciano dinanzi ai Giudici attella 
francamente , che già quali la maggior parte del 
Mondo riconofee il Crilìianefimo ( Eufeb* Hiftor» 
Eccl. lib. 9. cap. 6.) ejjaifintinó dice di quella 
Religione , che jx*** oppreffo di una certa con- 
fufione qoafi tutto il giro della Terra ( Ibidem 

cap» 7. ) • V , 

Intanto innumerabili fono i prodigj operati 
in qome di Gesù Crifto dai nuovi Fedeli . Eflì 
discacciano i Demonj dal corpo degli oflefl! ; par- 
lano molte lingue fenza averle imparate ; il ve- 
leno e gli animali mortiferi perdono contro di 
elfi il lor potere ; e colla impofizione delle lor 
mani fi rifanano tutte le infertilirà ( Minucius 
Felix in Ottavio pag.-Vy.n.x^Tartullian Apologe* 
tic.[cap. 23, 9 S. Cyprian. ad Demetrianum ) . Gii 

Atti 
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Atti Apoftolici , P Epirtole di S. Paolo , i Padri 
de' tre primi fecoli attellano tutte quefle meravi- 
glie , e le attcftano dinanzi a teftimoni di veduta , 
e dinanzi a* loro giudici e nemici . Flegonte me- 
defimo ( ap Orìgen contra Celfum lib. 2. ) , e il 
Talmud co» feflano i miracoli dei primi Difcepolì 
di Gesù Crifto, e i Pagani accaniti contro i Mar- 
tiri attribuiscono i lor prodigj a fuperrtizione e a 
migìa . Dopo queft' epoca ognuno di noi è abba- 
flanza iflruito della dilatazione del Criftianefimo 
per tutto il Mondo * Sotto un fol Pallore fi è for- 
mato un folo Ovile, che profefla la fìefla Fede, 
che oflefva la ftefla Legge , e mantiene le lìefle 
tradizioni e gli fteflì coturni . Le porte dell'In- 
ferno hanno vomitato mille moftri per depredare 
e dirtrugg<»re quefta gregg a : ma i loro sforzi non 
han prevaluto contro di quella , in cui difeia ftà 
alzata la mano dell' Onnipotente . Fatto incredi- 
bile e forprendenre , che la fola Sapienza d' un 
Dio potea antivedere e prenunziare , quando le 
circodanze pareano totalmente oppofte al fuo 
adempimento ! 

Or Gesù Crifto predifle tutte quefte circoftan- 
ze con una certezza e chiarezza , di cui non pn# 
darfi la maggiore • Egli diceva al Capitolo deci- 
mo del Vangelo di S. Matteo : £ ver/, io\ J 
5 , Ecco che io vi mando ficcome pecore in mez- 
a > zo ai lupi . Siate adunque prudenti come i 
5 , ferpenti , e femplici al pari delle colombe • 
5> ( ver/- 17, ) Ma guardatevi dagli uomini • 
„ Imperocché elfi vi tradiranno ne* lor concilj , 
s, e vi flagelleranno nello lor Sinagoghe : [verf. 
9 , 18. ] e farete condotti per mia cagione di- 
„ nanzi ai Re e dinanzi ai Prefidenti . . . . [ verf. 

1 
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M 2i.) Il fratello conlegnera il fratello ad cOer 
, , «ceno, e il padre il figliuolo: e forgeranno i 
„ figliuoli contro i genitori , e li daranno a mor- 
9 , te : ( vcrjo 22. ) c f arc te odiati da tutti in ri- 
91 guardo dei mio nome „ . E altrove : » Io , di/Te , 
„ vi laro divenire pefeatori di uomini ( Matth. 4. 
„ 19. ) . E io , fe farò levato fu da terra , trar- 
„ ro a me ogni cola ( ] 0 an. 12. 32. ) . Per le 
„ mie pecorelle dò la mia vita .... Ed effe 
„ afeoheranno la mia voce , e fi fari un folo 
99 ovile, c un fol pallore ( Joan. cap. 10. vv. 15. 
9> & 16. ) . Queflo Vangelo /ara predicato per tut- 
„ ta la terra { Matth. 24. 14. ) Tu fei Pietro , 
„ e fopra quefta p.etra alzerò la mia Chicfa ; e 
„ le porre dell' Inferno non prevarranno contro 
„ di erta (Morrà. 16. 18. ) Andate dunque, am- 
maefìrate tutte le genti , battezzandole nel 
„ nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spi- 
„ rito Santo ... 4 Ed ecco, che io fono con voi 
n lino al compimento de' fecoh ( Matth. cap. 
„ 28. w* 19. & 20. ) . A quelli , che in me crede-- 
9) ranno , terranno dietro quelli prodigi •* Difcac- 
„ cieranno i Drmonj in mio nome : parleranno 
„ lingue (Iran iere : prenderanno in mano le fcf- 
„ pi : e fe peranno un reifico mortale, non farà 
„ loro nocnmento : porranno le mani fopra i ma- 
„ lati, e 1 malati remeranno guariti (Marci cap. 
5, 16 .vv. 17. & 18. ) „. La predizione è si chit 
ra, 1 avvenimento è sì certo , 'che V una e l'al- 
tro non ha meftieri di alcun commento 

Pano ora ad un fecondo fatto non men hi- 
«molo ne men certo , qual fu la diluzione- 
di Gerufalemme . toosè come abbiam veduro , 1» 
aveva anch' egli prenunciaja di un mgdo for- 

prcn* 
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prendente , e diftinto . Ma Gesù Crifto ne rifchia- 
rò tempre più la verità , ne moltiplicò le circo- . 
ftanze : e ne diede così un' invincib-le teftimo- 
nio della ina miflìone e della Tua divinità. 

Quello , che della più meraviglia in quefto 
particolare , Cono i preludi dileguati da Gesù Cri. 
ito di un sì terribile eccidio . Il primo legno , 
dice egli ( Lue. 21. S ), farà la venuta de' fa IH. 
Profeti» che fi arrogheranno il mio nome. Ciò 
fi vide manifeilamente dopo la morte di Gesù Cri- 
fio » come ne fanno fede gli Atti degli Aportoli 
( cap. zi. v. 38. ,cap- 5. v. 36. , & cap* 8. ver/.o.), 
tf le Antichità Giudaiche dello Storico Ebreo Giulèp- 
pe ( Antiq.Judaicar- lib. 20. cap. 6. ) . Per efempio 
un certo Teuda (eduiTe i Giudei fotto il governo di 
Cufpio Fado,e promife di dividere miracoiofamente 
le acque del Giordano ( Jofeph.Antiq. Judaicl. 20. 
cap. 2. ) Un* altro impostore fotto il governo di Por- 
zio Fefto trafle molti dei popolo nel deferto , pro- 
mettendo loro P impunità da ogni delitto ( Ibid. 
cap. 7. ) . Narra altrove lo {letto Giuleppe ( De 
Bello JudaicQ lib. 2. cap. 12. ) che nel tempo che 
governava Felice » un lolo Egiziano co'iuoi incante- 
simi avea ingannato fino a trenta mila perfone . 

Un'altro fegno doveano edere le guerre e le 
fedizioni ( Luca cap. 21. vu. 9. & 10. ) ^ In fatti * 
come racconta Giuleppe ( De Bello Judaico lib 2.), 
i Governatori della Giudea efacerbarono per gui- 
fa il popolo 9 che non udivafi altro che il fuo- 
co di tumulti e di guerre . E non folo nella Giu- 
dea 9 ma per tutta la terra fi fparfero quelli ru- 
mori , in particolare prima e dopo la mone di Ne- 
rone 9 e fra gli fleffi pretendenti all'Impero. Ne 
fanno ampia fede Tacito ( AnnaL lib. i« cap* 2.), 

kveto- 
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Svetom'o ( in Nerone ) , Dione ( Lib. 63. ) , e 
Plutarco ( in Galba ) . 

Terzo fegno , i terremoti , la peftilenza , la 
fame, e gli ipaventofi prodigj elei Cielo ( Lue. li. 
%i. ) i Or de' tremuoti parlano Plinio ( Lib. 2. , 
cap. 84 ), e Tacito ( AnnaL lib i> cap. 47. ) ; e 
fi ientirono nell'Afta, nella Sicilia , nella Cala- 
bria, nel Ponto, nella Macedonia, e nell' Acaja . 
Parla Svetonio ( in Claud e. 8. ) della fame cru- 
dele, che defolò l'Impero fotto il regno di C la Uf- 
dio (*). Ed egli infieme, e Tacitò ( Svct* in Ne* 
rone cap- 39. ) ( Tacit. Annal. lib. 16. cap* 13. ) 
atteftaoo la terribil peflilenza , che affilile gli ul- 
timi anni di Nerone. Riguardo poi ai ceieUi pro- 
digj , che cofa non dice Tacito , narrando le !or- 
prendenti maraviglie, che precedettero il Giudai- 
co defolamento ? Egli riflette, ( AnnaL lib. 5. ) > 
che non v'era più nè preghiera nè iacrifizio , che 
rimover potefle sì terribili annunz; , pretto un po- 
polo fuperlliziofo e nemico d* ogni Religione . 
Narra che apparveco^vIfiSFlmente in aria molti 
fquadroni, i quali urtandofi facevano sfavillare le 
luminole Jor armi . Giufeppe aggiunge , che ciò 
avvenne dalla parte d'Occidente ai ai. di Mag- 
gio , e che per tutto il paefe fi vedevano quelle 
celetti armate , le quali co' lor carri attraverlan* 
do le ftrade molavano di voler cingere d' aliedio 
la Città ( Jofepk. de Bello judaico Lib* 7. 
cap. 12. ) . 

Ma prima di tutto , dice Gesù Grido ( Lue» 
21.. ti. ) , voi farete perfeguitati in odio del mio 
nome . Non accade moltrar l'adempimento di 

quelU 

D Vedi anche gli Atti degli Apoftoli cap. li. v. 28. 
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querta predizione , di cui fan fede per ogni dove 
gli Atti degli Apoftoli , e le florie de* Pagani di 
quel fecolo . La fola perfecuzion di Nerone è fuf- 
fidente a moftrarne la verità . 

Dopo quelli terribili annunzj , fecondo la pa- 
rola del Redentore , dovea circondarti dall' eferci- 
to nemico la Città , ( Lucmcap. 21. vv. 20. , & 
Jeqq. )> e allora era imminente la fua deflazio- 
ne . Egli avvertiva gli abitanti a fuggire dalla 
Giudea , e gli ftranieri a non entrarvi . Egli com- 
padìonava la fventura delle madri allattanti alle 
poppe i condannati figliuoli . Quefto popolo , egli 
dice ( Lue. 21- 24. ) , cadrà fatto la fpada ; e fa* 
rà condotto f chiavo nel me^o di tutte le Nazio- 
ni : e Gerufalemme farà calpejtata da piede pro- 
fano 9 finché fi compiano i giorni delle genti • 
E altrove ( Matth. 24. 2. ) inoltrandogli i difcepo- 
li la fuperbia fabbrica del - Tempio Gerofolimita- 
no , egli difle loro : Vedete voi tutte quefte cofe ? 
In verità vi dico , che qui non refierà pietra fO' 
pra pietra , che non fia rovefciata . 

Così Gesù Crifto predice: e così avviene qua- 
rant' anni dopo la fua morte . Non è meftieri , che 

10 rinnovi con funefli colori la compaflionevole 
pittura , che già vi ho abbozzato del Giudaico 
eccidio . Solamente aggiungerò volentieri una ri- 
fleffione intorno alla diluzione del Tempio . 

Egli è certo, che Tito conquiftatore non la- 
fciò veruna induftria per confermare quel magni- 
lo edifizio. Forfè a ciò era (limolato dall* inna- 
ta fua moderazione , o dal piacer di ferbare una 
meraviglia del Mondo , o dal defiderio di ftabilire 
un sì bei monumento delle fue conquide . lYa 

11 Tempio doveva perire . Un Soldato Romano 

moflb 
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mono, al dir di Giofcfto ( De Belio Judaico Ub. 
7. cap. 10. ) , da divino impulio , die di p'é^o ad 
alcuni tizzoni ardenti , fati ad una fineltra dei Tem- 
pio , e vi lanciò dentro il fuoco . La hamma fi 
llefe in un momento, e coutro V orarne di Ti- 
to i faldati raddoppiarono il diiordine e V inceri» 
dio, che in breve ora divoro quel ìuperoo edifi* 
aio - 

Più di tre fecoli dopo una tal rovina , l'Apo* 
fiata Giuliano medita di rifabbricare il Tempio » 
c di falfificare la profezia d» ^esù Cirillo { Atnmian. 
Marce Mn Lib. ij. cap- l, ) . Accorrono 1 oiu- 
dei per rialzare quefto monumento dell' antica lor 
gloria . Si mettono in ufo de picconi , dei badi* 
li, e delle corbe d'argento, per muovere e tra- 
fportare la terra : e le donne più diituue la rac- 
colgono nelle preziofe lor vefli ( Theodoret. Hijtor f 
Ecclefiaji- Ub 3. cap. 27. ) . La magniricenza e la 
filologa di un Giuliano , il coraggio e A ' ardore 
di un popolo rinvigorito, travagliano unitamene* 
a fmentir la parola di -w" povero Crocidilo . 

Ammiano Marcellino lui principio del libro 
ventefimoterzo della fua Storia ci deienve cosi 1* 
efito di quella temeraria imprela : „ Mentre Aii- 
„ pio, ajutato dal Governatore della Provincia , 
5, follecitava yivamente V opera e ij lavoro , orri- 
„ bili globi di fiamme ufeirono dalle fondamene 
a, ta frotte da fpefle e violente fucculfioni . i fab- 
„ bricieri , che ripigliarono foyente V opera , ri- 
a, mafero in più volte inceneriti , Io tal modo 
continuando il fuoco a riburtarli, il luogo di- 
„ venne inaceflìbile , e V imprefa cefsò ,, . Allora 
fu che i fondamenti dell' antico Tempio rimasero 
fralmente diQratti dtzli fteffi Giudei cavando- 
ne 
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ne effi tutte le pietre per gittare le fondamen- 
ta del nuovo edifizio , Tanto è vero , che Ge- 
sù Grillo era Profeta , .e che la fua parola era 
corredata di una rcienza divina e di una fovra- 
na onnipotenza . ( * ) ! 

MARCHESA . 
Veggo bene anch' io che quefte predizioni 
accompagnate da si varie circoftanze hanno un 
carattere maravigliofo e forprendente . Ma , caro 
Signor Emilio , non bifogria credere a tutti così 
ciecamente . Queft' ultimo fatto ha ìe fue grandi 
difficoltà . Mi direte, lo racconta AmmUno Mar- 
cellino . ( Zibaldone tom. j. cap. 63. ) Ma fon io 
tenuta a credere a Marcellino , perchè era uno Sto r 
vico ? Quanti Storici ingannano , e fono ingannati ? 
Che dirò poi degli altri teftimonj ? Erano Cri- 
flianj ; credevano che Gesù Crifto fofle un Profeta ; 
•dovevano inventar delie favole per (ottener* le 
tue predizioni. Quando a me fono Filofofa : non 
mi laicio fedurre da un gran nome ^ ma voglio 
efiere perfuata da una foda ragione. 

EMILIO . 

Ma la ragione mi dice , che debbo credere alla 
autorità , quando è appoggiata a faidi fondamen- 
ti . Io non credo a Marcellino precifamente per 
efiere egli uno Storico ; nia pei 1 effere uno Sto- 
rico degno di ogni fede . Egli fervi nelle gueiv 
re gì* Imperatori Cofiantino , Giuliano , Giovia- 
li , Valentiniano , e Graziano : fu dunque tetti- 

F monio 



(*) Vid. Ammiati. Htftoriar. lib. f$.caP.l. ,Socrat. Hb, 
2. cap. 2. , Sozomen, , S, Atflbrof. cpifi. ad Theodor. , 
0.J0. Cbryfofl. Orat. 2. & 3 scontra J ade os , S. Grcg. 
Ì BMaxz. Orat. 2. contra Julia». 
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monco di vifla di una gran parte dei fatti , che 
racconta nella fua Moria . Di più , egli era Paga- 
no : non potea dunque in t eretta rfi a favore del 
Criftianefimo . In terzo lu°go , era amico di Giu- 
liano : non era dunque veriumile , che volelTe far- 
lo fcomparire , fe il fatto non fotte (iato pubbli- 
co , e totalmente vero . Finalmente , Marcellino 
è flato fempre riconofciuto dalla repubblica delle 
lettere per un uomo di tutto il candore , e dell' 
eftrema iìnceritl : non ho dunque motivo di ac- 
cufarlo d' impoftura , perchè narra un facto , che 
non è di voftra fodisfazione . 

Ri (petto agli altri teftimonj, elTi erano Cri- 
fliani . Veriflìmo ,. Ma parlavano di jun fatto pub- 
blico in tempo , che molti gli avrebbon potuti 
fmentire ; e niuno gli ha mai fmentiti . S. Gio- 
vanni Grifoftomo diceva efpretfamente (@rar. 2. in 
Jud<zos), che parecchi de* fuoi uditori avean po- 
tuto elTerne teftimonj oculari ; e afiìcura , che re- 
cavano ancor aperte le fondamenta , infelice mo- 
numento di quefta deboje Jo*prefa . S. Gregorio 
Nazianzeno £ Orat^j^T^ 011 dubita di dire , che , 
quando feri veva e parlava , fi vedevano tuttavia 
lugli abiti degli Ebrei e de* Crjltiani alcune Cro- 
ci miracolone, che vi erano jiniafte fegnate in 
quella occasione . E S. Ambrogio in una lettera 
( Epift. 40. ) v che fcrifTe pochi anni jdopo al gran 
Teodofio , jglf ricorda quefto prodigio 9 come co- 
fa nota a tutto il Mondo . Non è dnnque verifi- 
mile , che uomini tanto illuminati e finceri vo- 
lefler fingere d' accordo , con tanta ignoranza e 
jmpouura • 

RICCARDO, 
E' però vero, che molti fono d'opinione 

, Imam. 
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(Efam. import, cap. 16. , Quefiìoni di Xapata 
n. 5$. iPran^Q del Ponte di BouLain ) , che nei 
capo ventunelinio di S. Luca da voi ciuco non 
fi parli altrimenti doli' eccidio di Gerusalemme > 
ma bensì della venata di G^sù. Crifto nel giorno 
dell' eftremo Giudizio . Non è dunque sì cbj ara 
quella predizione, come voi la Supponete, 

UMILIO . 

Batta leggerlo quel capo di S. Luca > per ro- 
dar perfuafo pienamente , che ivi fi trarla del Giu- 
daico deiolamento . Lo Squarcio , che vi ho cita* 
to lo efprime ad evidenza . Ivi fi difegna chia- 
ramente r attedio eli Gerufalemnie ( ver], 20. ) 9 
s' infinua a' Giudei il fuggire ( ver/. 21. ) , fi di- 
pinge la fchiavitù del popolo , e la desolazione 
della Città [ver/. 24. J • 

Non nego gu , che in quel capo sparli ezian- 
dio dell' eftremo Giudizio. Se ne parlai; ma do- 
po il ritratto dejl' Ebraica difperfione « Confronta* 
te quello capo col capo vigefìmoquarto di S. Mat- 
teo » e vedrete , che la venuta del Figliuolo dell* 
uomo é annunciata dopo la rovina del Tempio e 
d«ile mura di Gerusalemme . 

RICCARDO f 

Concedo quanto voi dite ; ma di qui appun- 
to nafee una maggior diflìcofjc^ . La deSolazion© 
di Gerufaiemme , e la fine del Mondo fono an- 
nunziati in quei capo di S. Luca , come fe do- 
vettero accadere V uno Subito dopo V altro (*) . 
Vi aflìcuro in verità, dice ivi Gesù Griflo [Lue 
21.31.] , che non palerà quefta venerazione, 
finché accadano tutte quefie cofe . fc' pattata que- 

F 2 4 ila 
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ila generazione , ne fono pattate più altre ; nè fi 
è -per ancne veduta la fine del Mondo I primi 
Padri della Chieia recarono burlaci anch' eftt 
da quelle parole» credendo proflfjmo il giorno del 
Giudizio; e tal opinione fi mantenne in vigore 
fino alla fine del quarto fecolo . 

EMILIO . 

£' ventilino, che Gesù Critto dipinge quelle 
due calamità , come affai vicine tra loro : e mol- 
to più ciò apparike nel capo vigefimoquarto (verf. 
29 ) di S. Matteo . Ma è vero altresì , che efle 
erano tali dinanzi agli occhi di queU' Uomo Dio, 
che profetava . Mille anni ai Juo cqfpetto fi 
paragonano col giorno dijeri , che è già paf~ 
fato ( Pfalm. 80. 4. ) , e V eternità fi rafiòmi- 
glia ad un folo iftante . I difeepoii , che conofee* 
vano la fda Divinità , non poteano o non do- 
veano reftare ingannati da quelle parole . 

Quando Gesù Crrfto dice , che non farebbe 
paflatà quella generazione lenza ver;ficarfi tutto 
ciò che annunziava, convien definire, che cofa 
debba intenderti* ^f^geTfe ragione . Voi inrende- 
te gli fteflì Ebrèi 9 che vivevano in quel tempo : e 
in tal fenfo avrefte forfè ragione. Io intendo il 
Popolo, la Gente, la Nazione Giudaica in gene- 
re : e in tal -fenfo la ragione milita a mio fa-i 
▼ore . Ora , che nel .fenfo da me intelo poflsi 
interpretarfi la parola generazione , *on v' ha 
certamente veruna difficoltà . Diceva altrove lo fle£ 
fo Gesù Crifto ( Matth. 16. 4. ) Queda generation 
ne malvagia e adultera dimanda uh prodigio : 
dove è lo ftefTo- che direQttefto Popolo , quefta 
Nazione , come intendefi chiaramente a prima vi-' 
ù*. Volca dunque lignificar Gesù Grillo, che non 

fareb- 



Digitized by Google 



DiAtocó XV. $5 
farebbefi totalmente diftrutto il Popolo Ebreo 
prima della fua venuta : nè voi potete tacciare, 
almen per ora , come faifa una fimile predizione . 

Se alcuni de' Santi Padri hanno creduto vi- 
cino il fine del Mondo ; elfi fi fono ingannati . 
Ma e bene per quefto ? Tal non è data la loro 
nniverfale opinione: tal non è (lato il fentiroen- 
to della Chiefa . Di più , è anche* falfo , che fino 
ali* fine del quarto fecolo abbia avuto corfo 
^ueft' idea : o almeno toccherebbe a voi di pro- 
varlo coi fatti e coli' autorità . Profeguite pur 
francamente le voftfe oppofizioni , che ho tutto 
il piacere di foddisfar acl amendue . 

MARCHESA . 

Bada così. Io fono affai foddisfatta di voi* 
e afcolterò volentieri la continuazion della di- 
fputa un' altra volta . 

Eglino fi raccoljero nuovamente con Gian 
Jacopo : e pajjarono lietamente il refiante di 
quel giorno . \ 

» 

4 
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Miracoli di Mose , 

MARCHESA , ROUSSEAU , RICCARDO, 
CURATO, EMILIO. 
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VW Imbrunir della fera il buon Parroco ven~ 
ne a congratularfi con ejji del lor ritorno . Gian 
Jacopo lo prefe per mano , e gli ditte : 

ROUSSEAU - 
Signor Curato , ho tutta la poflìbile Invidia 
delia voftra forte . Quefta campagna è il voitro 
Monetò : ma un Mondo fenza ambizione e fenza 
tumulto i Fortunata foiitudine , dove non fono 
uomini, o dove ne fon pochuììmi ! Amo piut- 
tofto l'abitar' colle fiere , che non con quefti ef- 
feri ambiziofi 4_jpp*rtif \ avari , incoftanti , fu- 
perbi tiùn filofofi . Quando mai potrò io ce- 
larmi ad efli neir angolo rimoto d'un deferto, 
o fra gli orrori di un bofeo ! 

CURATO . 

Torto che vogliate : e qui nella flefla mia 
Villi non vi mancherà un tugurio e una capan- 
na . Ma voi fiete beo peggior di una fiera , fe 
vedete i mali della voftra fpeeie , e ne moftrate 
piuttofto rabbia ché còmpafTione . Quanto a me vivo 
è vero in quella foiitudine" , ma per giovare a* 
miei fimili , non mai per deprezzarli . Il mio 
uffìzio è di coltivare gii (piriti di un popolo nu- 
\ drito 
/ 
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Àrltò ncir 'ignoranza e nella femplicità * Io pre- 
vengo le loro dil torci ie > raffreno le lor paflìoni , 
ne sbandifco 1* intereffe e la frode * gP iftruifco 
della fublimità del loro (pirite , del fine fopran- 
naturale a cdi furon creati , e dei mezzi oppor- 
tuni per consultarlo . Vi aflicaro che le mie le 
zioni non fono per la più parte fenza* frutto • Io 
veggo molte volte dei Filofofi rtancar la terra 
coli' aratfo , e imbrattàrfi i piedi nel rhoflo dell* 
vendemmiài Intanto no: poveri Curati fiam ripi*. 
tati uno feiàme di gente inutile alla focietà , 
perchè tto» infegnianlo alle mode di mentir coc- 
iori , nè all' avarizia di paflare i mari . Ah Signot 
Gian Jaeopo ! fe voi intendete sì bene i difetti 
degli Uomini, la Filofofia v' infegna di correggerli 
umanamente e non di morderli fenza frutto da.1 
fondo di una fftelonca • 

MARCHESA . ■ « 

Compite dunque, Signor Curato* quefto bef 
tratto d' umanità coi voftri Amili ; pfofeguitè la 4 
difputa , che abbia m tenuto fino ad ora con Emi- 
lio ; inoltrateci , fe Mósè ha potuto autorizzare la 
fua (milione e la Legge da lui annunziata coi 
miracoli . Vi domando in fomma : Se la Rivela- 
zione regiftrata nel Pentateuco variti dei prodigi 
in teftimonio della 'fua Divinità; > 

CURATO . ; - 

Fate torto à voi medefìma co!P erìgere una 
prova dei miracoli di Mosè * Siete voi f'ilofofa ? 
c bene: balta ragionare j per iHuminarfi'su Que- 
llo fatto . Un popolo incollante équafi indoma- 
bile abbraccia uoa Legge federa , nemica d* ogni 
parTìone , e àécufatrice de' fuoi delitti ; la man- 
tiene or più or meo fedelmente per più ftcoii | 
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- fe ne ricorda , benché difperfo io mezzo ai Paga» 
gani $ ne celebra con feftofa memoria la Tua pro- 
mulgazione : e crederete voi , che tutto ciò ot- 
tener fi potette fenza miracoli ? L' idolatria adula- 
.trice dei vizi c delle paflioni ha ben "potuto per- 
suadere fai fi miracoli a popoli , che deaeravano 
di reftar ingannati . Ma una legge dura , qual' è 
quella di Mose , non potea moltrar qualche me- 
raviglia a fuo favóre , fenza follecitar le ricerche 
e 1' attenzione di una Nazione naturalmente ne- 
mica d'ogni giogo . £ nondimeno una tal Nazio- 
ne fi piega ad ubbidire ai precetti di Mose « Mo- 
se ha dunque fatto dei veri miracoli . 

Così fi conclude » allorché fi ragiona ; e così 
fi ragiona , allorquando fi cerca finceramente la 
verità • Per altro non voglio trapalar in filenzio 
le prove di fatto , che unitamente concorrono a 
dimoftrarvi i miracoli di Mosè . Io le ftabilifco 
fopra alcune leggi , a cui dee arrenderti ogni uom 
di le reto e ragionevole . 

Elìgo dunque in primo luogo , che il mira- 
colo fia attetlato da perfone accorte infieme e fin- 
cere . Secondariamente» che non con'enga né af* 
furdità né contraddizione . Terzo , che apparifea 
evidentemente foprannaturale e divino . Quarto » 
che non fia contraddetto in quanco alla foftanza 
da verun uomo prudente e verace . In fine , che 
fia intereffante , e legno con altri fatti fucceflìvi 
e da lui dipendenti . Dopo ciò , nfeontro con que- 
fte leggi i miracoli di Mosè } e concludo, che 
fon veri miracoli . 

Prendo dapprima fotto V efame il prodigio 
della Verga d' Aronne , come appunto un prodi- 
gio fatto da Dio in atceftato della miffion di Mo- 
se t 

i 



i 
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$è » e della elezion del Tuo popolo ( Exod.eap.7. 
tu>. ufi» 5. ). QueftcT avvenimento è narrato da 
Wosè medefimo , della cui fede ed accortezza > 
come vi ho moftrato altrove, non v' è luogo a 
dubitarne ; e che > anche volendo , non potea 
mentire in faccia ad un popolo teftimonio di que- 
fto fatto . In un tale avvenimento non trovo af- 
furdità , nè per parte di Dio , che voleva glorifi- 
care il fuo nome con quelli fegni ( Exod. 7. 5. ); 
uè per parte di Mosè e d' Aronne , che fervivano 
di finimenti alia onnipotenza di Dio ( Ibid V* !•)* 
Quefto avvenimento è fopran natura le e divino : 
perchè non fupera folamente le forte-deir uomo, 
come è chiaro a ciafeuno; irta vince altresì il po^ 
ter del Demonio 9 com i ; raanifefto dalle circoftan- 
ze. I Maghi di Faraone, operando coli' afliflen- 
ea del Demonio , cangiano anch' elfi le loro 
verghe in ferpenti . Mala verga d* Aronne divora 
le verghe de 1 Maghi ( Ibid. verj. 12. ) , Dunque ua 
braccio fuperiore a quello de' Demonj opera le me- 
raviglie d' Aronne . A quefto avvenimento non t v* 
è Storico facro o profano 9 che direttamente o in 
altra maniera Contraili e contraddica . Gli altri 
libri della Scrittura vi alludono anzi fpeflfo e eoa 
tutta chiarezza . Finalmente quefto avvenimento è 
così intereflante , e concatenato cogli alrri , eh* 
egli c come V eCordio della elezion degli Ebrei » 
delle lor conquide , e dei loro ftabilimenti : e fenza 
di e(fo , refterebbero dubbiofi lutti i fatti fucceflìvi ; 
non potendoli intendere , come fenza prodigio gli 
«Ebrei fi liberaftero dalla Egiziana fchiavitù . Ho 
dunque tutte le prove della autenticità e divinità 
di quefto miracolo : e quefto folo mi bafta ad au- 
torizzare la-Miffion di Mose, eia l'antica della Aia 
Legge . ROUS- 
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ROUSSEAU . 
Ma a buon conto , fe io foflì flato ne* piedi 
di Faraone , non avrei faputo che cofa decidere 
dei pretefo prodigio d' Aronne . [• Letter* dalla 
Montagna J E* vero che il fcrpeme d' Aronne di- 
vorò i ierpenti dei Maghi : ma corretto una volta 
ad ammettere la magìa , potè beniflimo Faraone 
nuli' altro conchiuderne , fe non che Aronne era 
più valente di loro in quell' arte . I Maghi poi > 
avendo inimitati i due primi miracoli di Mosè , 
furono al terzo arredati ; dopo aver prodotte delle 
rane , non poterono produrre degli infetti : e per- 
chè? queft' era un arreflarfi a mezza ttrada. 

CURATO . 

Siccome nè voi nè Faraone non avete flu- 
diato di Teologìa; e ficcome nè l'uno nei' altro 
di voi non è mai flato veramente Filofofo : così 
non mi fo meraviglia , fe amendue farefte flati del 
pari .increduli ed oflinati • Ma diflinguiamo le co* 
fe 9 e ragioniamo . 

Vi fono de' prodigi funeriori a tutta la na- 
tura creata : e queflt certamente non appartengo- 
no che al Creatore . Per efempio P arrecare il Só- 
le , il rifufcitare un morto , è manifefto che fu- 
pera tutta T autorità e il potere di una creatura; 
C non v' è che il Signore dell' Univerfo , che poffa 
operar sì fatti miracoli . Ma v' ha poi de' prodi- 
gi , che fono bensì fuperiori alle forze degli Uo- 
mini y ma non ha quelle degli Spiriti , che certa- 
mente hanno una cognizione e un potere fuperiore 
al noflro . Un uomo , che vede una verga can- 
giarti in ferpente , refta dubbiofo a che debba attri- 
buire queflo cambiamento, fe a miracolo } oapre- 
fligio : uà il Filofofo efamina e decide . 
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Dialogo XVI. 91 
Il Filofofo confiderà tutte le circoftanze del 
fatto , e a quefte fi appoggia , per intracciare la 
verità * Dio non può operare un miracolo che dero- 
ghi a' Tuoi divini attributi* Se dunque un importo- 
re vorrà condurmi all' empietà cangiando una ver- 
ga in ferpenre ; concluderò , che un tal prefiigio 
non è operato dal Dio della Santità . Parimente 
il Demonio non può fare un preftigio che com- 
batta il Tuo culto medefimo e il fuo impero . Se 
dunque un uomo vorrà sforzarmi a fpezzare un 
idolo cangiando delle acque in fangue ; conclude- 
rò 9 che un tal prodigio non è operato dallo Spiri- 
to della fuperbia . 

Così eliminando Faraone le circoftanze def 
fatto 9 gli era troppo facile il liberarli d' ogni 
perpleflità . Se la verga d* .Aronne ha divorato le 
ferpi de' Maghi j dunque , dovea concludere , la 
virtù à 1 Aronne è una virtù foprannàturale e divi- 
na , e all' incontro quella de' Maghi non è che 
una virtù diabolica e artificiofa . Imperocché fe 
il prodigio d* Aronne fofle operato dal Demonio ; 
il Demonio quella volta combatterebbe fe fieffo > 
e meriterebbe d* efler per Tempre efiliato dall' Egit* 
to « Egli mi lafcia nel regno uomini impotenti » 
che non fanno impedire un fol miracolo di Mo- 
sè 9 che non potfbno difarmare le forze de' miei 
nemici , che dopo il terzo flagello non fono più 
afcoltati dall' arte , che renano attaccati ancor elfi 
dalle ulcere verminofe » e che finalmente ricono- 
scono ne' loro awerfarj la mano di Dio . Egli 
all' incontro favorifce un uomo eh 1 è mio nemi- 
co 9 e lo protegge con tanto mio difeapito , e 
con danno di tutta la Nazione. E che cola vuoi 
egli pervadermi quello Spirito con sì fatti prodi-^ 
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gj ? Che Io lafci partir Mose con tutto il Aio 
Popolo dall' Egitto ì Vada dunque Mosè col Popo- 
lo , ma vada infiem con eflcTll Demonio , che ub- 
bidifce alla Tua voce . Io diflruggerò frattanto 
gli altari , i fagrifìzj , e gì' incanti , che a me più 
non giovano e disonorano i più faggi del mio 
Regno. Siccome queflo difcorfo era naturale , cafo 
che Faraone avelie creduto i prodigj .di Mosè ope- 
ra del Demonio ; così* non era punto naturale , 
che il Demonio fi me: tette a rifehio di perdere il 
culto pretto una intera Nazione . Era dunque fa- 
cile il concludere , che la virtù d* Aronne non folo 
era fuperiore a quella de' Maghi , ma che era al- 
tresì una virtù iopranna turale e divina . 

Che fe Faraone doveva cosi difeorrere ; mol- 
to più fiete voi in obbligo di riconofeere la ve- 
rità , dopo i fatti venuti appretto a qnefli prodi- 
gi . E chi era colui , che operava i miracoli di 
Mosè ? Era colui , che sbandiva dalla fua Nazio«» 
ne l'idolatria e la fuperttizione , e che rincam- 
minava a dittruggere gì' Idoli de' Cananei e di 
più altri Pagani . Era colui , che erafi moflrato 
ad Abramo , ad Ifacco , e a Giacobbe , e aveva 
lor prometto , che di quella ftirpe nafeerebbe il 
Mefsìa oppreffore del Demonio e del fuo impero 
( Exod. 6. 5, ) . Sarebbe dunque egli mai poflìbi- 
le , che il Demonio avette voluto favorire un tal 
uomo e una tal Nazione ? 

Ma lenza quello , Faraone , che in faccia ai 
cattighi ere divenuto per forza Filofofo , non fi 
volge più a' fuoi Maghi per etter liberato dal fla- 
gello . Confetta il poter di Dio e la lua giustizia , 
la propria empietà , e quella del popolo ( Exod, 
9. 27. ) . La confettano i Maghi medelìmi ( Exod. 

*. io. ) 
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8. 19. ) ; e i Tuoi fervi il pregano anch'elfi di 
concedere agli Ebrei la facoltà dì facrificire al lo- 
ro Dio ( Exod. 10. 7. ) . Solo Gian Jacopo , dopo 
tanti fecoli più incredulo e men filofofa di Farao- 
ne, vorrebbe chiamare in dubbio la virtù divina 
affittente a Mosè e ad Aronne? 

EMILIO . 

Sappiate Signor 'Curato , che io gli diedi al- 
tra volta quafi la tìefla rifpofta - Ma foggiugne 
Gian Jacopo : Perchè arreftarfi i Maghi a mezza 
ftrada ? Perchè , dopo aver prodotto delle rane , 
non poterono produr degP infetti ? Perchè Dio 
permife al Demonio di giugnere a quel termine , 
c nulla più . Faraone avea dei fegni (ufficienti 
per illuminarli lulla debolezza de* Tuoi Maghi , ve- 
dendo che la Serpe d f Aronne avea divorato 
le loro (erpi , e riflettendo che elfi non fa- 
pean diftruggere le rane da loro medefìmi pro- 
dotte * Ma Dio il refe Tempre più ìneicuiabile , 
dillruggendo affatto la lor virtù , e cottringen- 
doli a confettare la propria debolezza . Avreb- 
be potuto arrecarli ne' lor principi . E'veriffimo. 
Ma il confronto del potere de* più faggi dell* 
Egitto, avvilito dinanzi alla verga d' un Aron- 
ne , dava più rifalto alla fua Onnipotenza e in 
faccia agli Ebrei e in faccia agi* idolatri . In fine 
è già provato , che i prodigi ài Mosè erano da 
Dio , e che per tali potea dtfcernerli ogni incre- 
dulo. Il modo e lo feopo della divina condotta 
fe ci reftano occulti , poco importa alla noftra 
qucflione ; e noi non dobbiamo interpretare ì 
configli della Divina Sapienza . Profeguite Signor 
Curato A 

- 

.CURA- 
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CURATO . 

0n altro prodigio incontraftabile operato da 
Wosè è il paffaggio dell' Eritreo . Il Popolo Ebreo 
condotto nella folitudine , e attraverfato nel fuo 
viaggio dal mare , fi vede d' improvvifo alle (pai- 
le l'efercito di Faraone ( Zxod. 14- ) ; H timore 
fi diffonde a un tratto in tutta la moltitudine 
eppure Mosè in nome di Pio V afllcura di una 
compita vittoria. Stende egli fu le acque U ver- 
ga , e Pio manda un vento , che fcuopre e dif- 
lecca il fondo del mare : V acqua fi divide , c 
reità fofpela come un muro a delira e 
Entrano i figliuoli d' Jfraele nell' arida fabbia , e 
dietro ad effi i cavalli e i Cavalieri di Faraone. 
• Già fcintillava la prima alba , allorché P»o ucci- 
fe il campo Egiziano , e fconvolfe le ruote dei 
carri , che erano tratti nel profondo . Pi»cro al- 
lora gli Egizj : Voltiamo le fpalle agli Ebrei , 
perocché Pio combatte per effi contro di noi . 
Ma Mosè per ordine di Dio (tende di nuovo lui 
Mare la verga : V onde fi muovono , piombano 
fugli Egizj fuggitivi , gr involgono ,tra 1 lo£ 
flutti . e cuoprono con un eterno fepolcro 1 ira 
e r efercito di Faraone é Eccovi il fatto colle 
ftefle circortanze , con cui lo deferive Mose , ed 
ecco un prodigio , anzi molti prodigj in un lo- 
lo. L' elattezza e la provata veracità dello Mo. 
rico , che lo racconta , ne attera V autenticità p 
La meraviglia fofpenfione delle leggi della na- 
tura ne dimottra Ja divinità . La fetta perciò in- 
tuita tra gli Ebrei ne prova la comune creden- 
za , ne maoifefta V importanza « ne perpetua ** 
memoria . Ninno Storico 1' ha mai negato , ne 
voto di fenno ha faputo trovarvi contraddizione • 
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RICCARDO . 
Eppure io ho fentito anche un qualche Cat- 
tolico difputar fu quello particolare . La divifione 
deile acque del Mar rotto potè fors' ettere un ef- 
fetto del flutto e rifluflo del Mare . Gli Ebrei e 
gli Egiziani poco Filolofi , e troppo fuperftiziofì , 

10 crederono un prodigio ; e non era che un co- 
lante fenomeno della natura . Anche Aleflandro 
condufle le fue truppe per mezzo il mare ; e gl' 
idioti lo riputarono un miracolo . Se gli Egiziani 
aveflero avuto accanto un bravo Idroftatico , non- 
fi farebbero arrifchiati quella volta a infeguire gli 
Ebrei nel mare ; e la verga di Mosè non avreb- 
be fìnto queflo prodigio . 

EMILIO . 

Non abufate cosi facilmente del nome di 
Cattolico in quefte queftioni . La Scrittura ci 

• rapprefenta quello fatto in molti luoghi come 
un prodigio ; e il confìderarlo diverfamente è per 
Jo meno un dujitar della Scrittura . 

Mosè ci ha lafciato la defcrizione di quefto 
avvenimento accompagnata da tali circofìanze , 
che ni uno può attribuirlo al fluflò e rifluito del 

. mare . L' elio marino alza le acque dalla /piag- 
gia , e le reftituilce ad efla gradatamente dentro 

11 giro di tante ore . Il paffaggio di Mosè fu nel 
meato del mare ( Exod. cap* 14. t/t>. 25. 6* 22. ) , 
c 1' acque recarono fofpefe non da una fola , ma 
da ameodue le parti . L' erto marino non disec- 
ca del tutto V arena , da cui allontana le acque , 
ne accorda libero il palTaggio per gran tratto di 
tempo . La divifione delle acque fatta da Mosè 
inaridì totalmente il fondo del mare ( Ibid.),c 
fofpefe i flutti per sì lungo tempo ,. che potè 

pattar- 
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pacarvi nel mezzo il grand 1 efcrcico d* Ifraele , 
ed entrarvi dentro tacca 1' armata di Faraone » 
Finalmente 1* erto marino è una legge della na-» 
tura (labile e cortame , che non può afToggetcarfJ 
dall' uomo alle Tue circortanze e a* Tuoi bifogni , 
ta feparazione dell' Eritreo fu fatta precifamente 
quando Mosè ne avea necefljcà , fu prolungata 
finché pocè metterli in falvo col fuo popolo » 
fu interrotta quando appunto era ai fegno di 
vendicarlo in un momento di tutti i fuor nemi* 
ci . E Riccardo non vi riconqfce apertamente un 
prodigio ? 

Gli Ebrei e gli Egizj non eran filofofì . E 
bene che imporca ? infognava forfè erter filofofo 
per ifcoprire l'erto marino? Bifognaya efler filo- 
fofo per indicarne la cagione ; ma per ottervare 
quefto fenomeno bartava aver occhi nella fronte , 
come gli aveano cereamente e gli Egiziani e gli 
Ebrei . Accordiamo pur dunque , che il Mar Rotto 
forte foggetto al flutto e riflurtò . Ma gli Ebrei in 
tanti anni avean dovuto ortervarlo, e perciò non 
pete*n riputare un_pro<Hgro querta divifione , fé 
F averterò conofcluta conforme a un ordinario 
effetto della natura . Molto più dovea erter no- » 
to agli Egiziani ; che perciò non fi farebbero 
arrifehiati ad entrarvi, (apendo che le acque 
non potean dar tempo ad eflì di pattare all' al- 
tra fpiaggia . Ma torno a ripeterlo . O volete 
dir» che Mosè era un Importore e un bugiardo; 
e converrà riandare le prove , che vi ho datd 
tante volte della fua (inceri tà f O mi ac- 
cordate , che Mosè era uno Storico accorto e fe- 
dele ; e bifogna confettare , che querto paffaggip 
fu un prodigio , poiché egli con tutto il pq- 

polo 
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Dialogò XVL " 97 
polo lo riconofce per tale , e poiché lo defcrive 
con tali circolìanze , cbe non convengono ali' 
efto marino >e manifcftano cfprefla mente un mi* 

racolo . f . 

Lo volete veder più chiaro ? L'eccidio degli 
Egiziani provenne forfè {blamente dall' acque , 
«he ritornarono al loro luogo ? No : ma Dio » 
riguardando quel!' increduli con occhio vendicati- 
vo , fconvolfe i loro carri per modo , che impau- 
riti fi diedero alla fuga ( Exod. cap. 14. VV. 24- & 
ay. ). Allora fu, cbe le acque calarono fopra di 
loro , e gli coperlèro coi flutti rovinofi . Se dun- 
que il ritorno delle aeque i» gU Egiziani fu un 
effetto dell' etto marino; non lo fu certamente lo 
fconvolgimento , la paura , la itrage , la fuga , 
che precedè il nfluflo . O per un motivo dunque, 
o per l'altro , fa mefìieri confeflare un miracolo 
in quefto piaggio : e non v' è filofofia , che ba- 
fti à dillruggertp . 

Ma non è già lo fteflo del paffaggio d' Alel- 
fandro , che voi mi opponete . Un qualche adulatore 
lo ipacc.ò per uo prodigio . Ma Strabone ( Lib. 14. ) 
e Arr.ano ( Exptd. Ahxgnd. Lib.u) Storici ac- 
creditati narrano , che egli coodufle l' efercito lungo 
la fpiaggia del Mare, prèvaìendofi del flaflo favore- 
vole delle acque . Che diverfità tra quello racconto , 
C quello di Mpfei 

CURATO . 
Lafciatemi dunque profeguir la Storia dei 
miracoli di queilo celebre Inviato « E chi noa 
riconofce per tale il prodigio della Nanna, chè 
piovve per cibare gli Ebrei nella iolitudine ? 
•Egli è narrato da Mosè , ed è confermato mille 
volte dagli altri Storici Ebrei , ed è arrapa- 
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gnato colla memoria dei lamenti e della difub» 
bidienza di un popolo , che Mosè non avrebbe 
fc redi tato coli' invenzione d* una favola ( Exod. 
cap. 16. vv.,12. 9 & 28.). Di più tutte le circo, 
danze lo d imo Arano un cibo miracolofo . Mosè 
lo promette » e lo promette da parte di Dio % 
quando certamente non vi era motivo di anti- 
veder quefto fatto .( ibid.perf* 12. ) • E#<> cade, 
Solamente fei giorni della Settimana» e non nel 
Sa boato , per efler quello giorno desinato al cul- 
to di pio , e al xipofo della Natippe ( ibid. vv» 
%6.& ij*) . Si mantiene cofìantemente quello 
cibo per quarant' anni , finché gli pbrei venute- 
ro in luogo abitato , ove procacciare altre vi- 
vande ( ibid. v. 35. ) . finalmente fe ne confer- 
va una. mifura nel Tabernacolo a monumento 
del fatto , e a convincimento de* più increduli 
( ibid- v. .34. ) . E non è .quello in tutte le fue 
parti un prodigio ? e un prodigio pubblico , ope* 
rato in benefizio di tante miglia ja di perfone , per- 
petuato con tanta autenticità r profeguito anche 
fotto Giofuò. ( /o/tf^^nr?>, *tteftato da David- 
de , ( PJaL jfé^Tf^ jt da Salomone! Sap. 16. 
20») 9 e xiconofeiuto per tale fin dagli Ebrei al 
tempo di Gesù Crifto ( Joann. fi> 31. ) . Sentite: 
una delie, dite, co fe è neceffario di confeOare • O 
non v' è prodigio di nell'una forte , o i prodigi 
ili Mosè fono dei più autentici e de' più chiari . 

r ^ r r Rousseau • 

Eppure c Tediatemi > che bifognerebbe efiere 
flato prefente a quelli miracoli per giudicarne > 
Quanti fatti naturali non li contano tra i prodigi 
dagli, uomini idioti? ( Lctter. 3.) Un tempo. 
1 Profeti facevano feender il fuoco dal Cielo.. 

In 
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In oggi S ragazzi fanno lo fteffo con un pezzet- 
to di vetro . .Giofuè fece arredare il Sole . Un 
compofitor d 1 Almanacchi lo fa eccliftare : e il pro- 
digio è ancor più lenfibile . Io non fo , fe lìaft 
ancor trovata V arte di fan are, nè fe mai Ci 
troverà . Quel che io fo è quello , non effer ella 
fuori della natura . Tanto è naturale che un uom 
guarilca , quanto lo è eh' ei cada infermo . Può 
egli dunque del pari e in un alante guarirp , e 
morire in un iltante • 

EMILIO , 

Eccovi fempre alle folite generiche obbie- 
zioni per provare V in>po{fibilità de' roiracolj , 
che noi abbiam cento volte rifiutate . Per altro 
£ vede , che voi vi burlate di noi . Se i Profeti 
facevano una volta feender fuoco dal Cielo , lo 
facevano fenza macchine e fenza iftnimcnti . E* 
egli naturale, che una preghiera abbia una fìG- 
ca attrattiva per radunare in un' iftante il zolfo 
e il nitro che trovali nella cìrcoitante atmosfe- 
ra , per infiammarlo , e per farlo difeendere fo- 
pra una vittima ? Se la preghiera del folo Elia 
potea tìficamente produr quello effetto ; molto 
più dovean produrlo cento voci di cento Profif* 
ti . Eppure avvenne tutto il contrarrò, quantun». 
que Elia avefle /atto veriar dell' acqua fopra li 
vittima , fopra la catana , e fopra l'altare. 

Un compofitor di Almanacchi fa eccliflafc il 
Sole : ma egli ha oflervate molte eccliflì pri- 
ma di giugnere a quella perfezione . Jl momcn» 
to delia prima eccliflì non fu predetto , nè po- 
tea predirfi . Se anche fi fon*e predetto , i pofteri 
col rinnovarti* di quefio fenomeno avrebbero feo- 
perro, che egli- era un effetto purameaie ©atu*. 

G a ralc. 
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rale. d'osa è arredò il Sole. Ma lo arredò eoa una 
parola: lo arredò nel momento, in cui ne avea 
b ifogno : lo arredò fenza aver mai veduto un fimil 
fenomeno • Il Sole ubbidì alla voce di Giofuè » 
finché appunto n* ebbe medùeri , e nulla più . I 
poderi non hanno mai offervato un fimil prodi- 
gio , nè ban (apato calcolare il tao ritorno . Quan- 
te circnjdanze popolari e manifede , che didinguo- 
no un' eccliùj naturale dal prodigio di Gioiuè! 

Quanto all'arte di fan a re , io sò di certo, 
che non fi troverà il modo dì fan a re in un idan- 
una infermiti difperata . Tutte Je forze della 
Natura non fono fufficienti , che a mantenere c 
dilatare un corpo già efidente . Dio folo , eh' è 
il Padre della Natura , può creare • Un uomo , che 
abbia gii confunto le vifeere , dove troverà un 
fucco , che le faccia di nuovo vegetare ? Se anche 
vi /offe quella v*rtù , ella non fari certamente 
idancanea . Un' erba , un albero > un corpo , non 
& produce in un momento; molto meno il fe- 
gato e il polmone d'un uomo • Un infermo , 
che dopo una lunga malattia , privo d'alimenti 
c di ripofo, corrotto il fangue , sfibrate le for- 
ile , mancandp di fenfo e quafi di vita , al folo 
nome di Gesù Grido fi alza dal lei to , e ricupe- 
ra per fempre in un iftante la fanlti e le forze , 
non è dunque un miracolo ? Come mai Ja Natu- 
ra gM ha potuto fomminidrare fenza vifibili ftruraen. 
ti in un momento le forze , e quegli fpjriti , che 
dovean edere lungo lavoro di uno do ma co già fa* 
no e robudo ? La Natura , che per gradi aveva 
confunto le lue forze , con qual magìa gliel* ha 
redituite in un idante ? Convien rinunziare non 
XgU mente Alla ragione, cna^eziaodio alfenfo coma- 

. > , ne. 
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DlAtOCO XVI. IOI 
tìS , per afrlfchiare una fola di si fatte propoGiioni . 

MARCHESA . 
Tocca a voi , Signor Curato * il rimettere 
in campo il voftro Mosè * e i Tuoi prodig; # 

CURATO . 

Io Geguo quéfto gran Capitario appiè del Si- 
na . Sento la voce d' tìn Dio , che parla , e inti- 
ma al Tuo popolo i precetti del Decalogo ( Exod» 
eap. io, ) . Alla Tua parola fi accorda il fuon della 
tromba * mugghiano i tuoni , balenan le folgori 9 
c il monte fuma nella fu* fommità a guifa di una 
fornace^ Exod. cap. 19. & 20. ). Il Popolo fi atter- 
rifce : ma Mosè fi accorta più da predo a Dio ( Exod. 
cap- 20. ) , e ne riporta i fuoì precetti ( Exod. 
cap* 24. ) : e il popolo protetta di voler ubbidir* 
alla parola di Dio ( ìbld Verf. 3. ) Dopo qua fama 
giorni Mosè fcende nuovamente dal Sina portan- 
do due Tavole di marmo fcritte dal dito di Dio 
in amendue le parti . Ma nel vedere il Popolo 
protrato dinanzi ad un Vitello d' oro , fpezza le 
Tavole , abbrucia V Idolo , e decide verttitremila 
perfone ( Exod. c. 32. ) - Dopo quefto fatto , egli 
ottiene nuovamente le Tavole della Legge dal 
Signore , fcende dal Siaa , e mentre feendeva , il 
Popolo s' accorge che la fua faccia era tutta fplen- 
dente pel colloquio tenuto con Dio ( Exod. c. 
34. , //. Cor. 3. 7.} . Quefto prodigio fi con- 
ferva lungamente fulla fronte di Mosè > ed egli è 
coftretto a coprirla parlando ai figliuoli d' Ifrae- 
le per non opprimerli di Spavento ( Exod- cap. 
34. vv. 33. 34. 35., & II. Cor. j. 13. ) . LeTa- 
vole poi iono ripofte ad eterna memoria nell'Arca 
a queito fine fabbricata ( Deuttron 10. 5.). Chi 
non riconosce nelle circoftanze medefime di q«e- 

G 2 6m 



Digitized by Google 



IO* V EMI!» MtìNCANNATO 

non riconofce nelle cireoftanze medefime di que- 
fio racconto la finceritai dello Storico ? Egli fve- 
la in quello fatto V infedeltl del Tuo popolo neir 
idolatria d* un Vitello d' oro . Ricorda una ftrage 
cosi numerofa dà non poterfi dimenticare dopo 
molti ànni . Fa menzione dei terrore , di cui tut- 
to un popolo era (lato partecipe e teftimonio / 
Paria dello fpiendor della fronte * che dopo il fuo 
colloquio cori Dio erafi mantenuto à vifta di tut- 
ti . Conferva gelofa mente le Tavole , che fona 
un vivo monumento di tanti prodig; • Se Mosè 
avefle mentito , tutti avrebbono potuto fflanifeilar- 
ne r impoftura j e P avrebber fatto certamente per 
non aftoggettarfi al giogo di una Legge così tnol- 
tiplice e gravofa . Ma dall' altra parte , fe que- 
fìo fatto è vero ; fi può egli dire , che forte uit 
effetto puramente naturale ? Il Sina era forfè di- 
venuto uri Mongibello per que' foli quaranta gior- 
.ni i in cui ve n'era meflieri ; e fi fermò poi do- 
po quefttf tempo , con difegno di autorizzare l'im- 
poflura di Mosè ? O vewjn^wip Mosè portò 1 forfè 
fulla cima del Moni* dèi fuochi arrifiziali in tan- 
fo numero e cosi ftrepitofi , che per quaranta gior- 
ni con tuoni y con baleni , e con fiamme potefie 
/paventare tutta la moltitudine circolante? O di- 
rem piuttoflo che fu il Diavolo * il quale fece 
giocare nella fommità del Monte il fuoco dell' 
inferno , e impofe quegli fpiendori fuila fronte di 
Mosè ? Appunto . Ma perchè ? Per dar maggior 
pefo ad una Legge , che nelle prime <ue parole 
proibiva il culto del Demonio e degP Idoji y che 
vietava la Magia e ogni genere di fuperihztoni , e 
abbatteva col vizio r più fa Idi fondamenti del fuo 
impero (Qrigen. coatta CelJ* L \.num. 51. ) *Cbi 

* 
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potrebbe mai credere che il Demonio fleflb facef* 
fe tanti sforzi per diftrugger fe fletto ; o che Dio 
gli volefle permettere d* imitare si da vicino la fu* 
Onnipotenza , per ingannare fenza fcampo e fen- 
za rimedio un popolo così numerofo ? Bi fognereb- 
be negar la luce del Sole , per negare i prodigi 
di Mosè : prodigi fatti in teftimonio della fua 
rni(fione : prodigj che » effondo certamente da Dio , 
autorizzavano come divina quella Rivelazio- 
ne in prova della quale erano manifeftamente 
operati . 

Ma che giova il numerarli tutti i prodfgj di 
Mosè 1 e i* addurne le incontrala bili prove ; (e- 
bada un fol miracolo a moftrar divina qualunque 
Rivelazione? Taccio dunque la Nuvola ora fplen- 
dente ed or tenebrofa * che fervi di guida per 
tanti anni agli Ebrei (Exod.capp* ij# 14. &c. ) : 
La terra fpalancata per ingoiare ì facrileghi fedi- 
toli ( Num. óap. 16. ) i Le acque fatte fcaturin* 
in abbondanza dai fecchi macigni (Exod. 17. 6\ * 
Num- io. it.&c.) i t morfi de' velenofi ferpenti 
rifanati colla villa d' un Serpente di bronzo 
( Namet. ai* 9*)* Qud*i fatti pubblici , confer- 
Vati a proprio roffore per tanti fecoli da Una in- 
tera Nazione , ripetuti dagli altri autori Ebrei , 
non contraddetti da nefluno , richiamati alla me- 
moria in tante Fede e cerimonie , fi potrebbe» 
forfè chiamar con altro nome , che col nome di 
prodigi ? Il Diavolo o la Natura hanno forze che 
Martino ad operarli con tanta fictirezia e coftaft- 
za , o intenzioni sì femplici 4 sì rette per diri- 
gerli ad autorizzare una Legge la più fublime e 
la più fanta ? 

Madama la (datemi ripigliare U noftre argo.; 

G 4 mento . 
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mento . Dio foto pufr operar de 1 miracoli : Ma 
Dio ne ha fatti evidentemente in prova della Leg- 
ge di Mosè : Dunque divina è quefta Legge e <jue- 
fta Rivelazione , Se un tal diicorlo , dopo tance 
dimoftrazioni f non è evidente : ditemi Madama y 
che cofa « V evidenza* ? é 

' MARCHESA. 
Caro il mio Parroco » vi conferito che voi 
fate vacillare la mia Filofofia . Ma , grazie alla 
coffa n za della mia ragione , non mi arrendo così 
per poco 0 Se le prove da voi addotte fodero cosi 
evidenti , come a me fembrano , tanti /piriti ra- 
gionatori non contradirebbero ai miracoli , come 
pur fanno . Io dunque non fono Filofof» abbaiian- 
za; ma Gian Jacopo ha ragione. Così voi pote- 
te ben farmi arroflìre della mia ignoranza , ma 
non già confondere la mia credenza . £ in latti 
nominatemi un popolo , predo cui non fianfì ope- 
rati de' prodig} incredibili ( Di&ionaitc PhilQjó- 
phique ) # Le ftorie anch' elTe fon piene tanto di 
prodig; , quanto di avvenimenti naturali . Le 
Figlie d' Anio convertivano tutto ciò che voleva- 
no in biada * in vino , in olio . Efcu'apio rifa- 
feito Ippolito . La teda di Orfeo rendeva Ora* 
coli anche dopo la morte di lui ; ed erano in nu- 
merabili le guarigioni operate nel Tempio di 
Efculapio * 

tmuo < 

Ma come, Madama? non date fede ai mira- 
coli di Mosè : e credere ciecamente alle favole 
de' Poeti . Ma qual differenza tra gli uni e le al- 
tre ! Chi racconta i mitacoli d* Efculapio, d'Or- 
feo , e degli altri Eroi del Paganefimo ? Gli nar- 
rano uomini , che non fanno profdfione di ve- 
rità ^ 
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riti ; poeti , che vogliono abbellire con alcune 
meraviglie > loro Romanzi . Se Livio riferifce un 
qualche prodigio : nè egli , nè alcuno de' Tuoi 
contemporanei , fi vanta d' eflern^ flato teflimonio 
di villa : non ne adduce alcun veridico monu- 
mento ; non domanda ferma credenza a quefH 
racconti : anzi protetta nel proemio della Tua Sto- 
ria , che non vuol nè ammettere nè rifiutare cer- 
ti prodigi ofi racconti , onde eranfi confecrati i 
principi di Roma . Se Plinio racconta un qual- 
che portento , fi fa , che la critica univerfale lo 
deride e lo fprez2a . Egli per altro non ha fatta 
torto a nefTuno , mentre non domanda che fe gli 
creda ; ma protetta di aver femplicemente raccol- 
to ciò, che ha letto o udito ■ QuaP è dunque 
1' autorità » che appoggia quelli pretefi miracoli? 

E poi, che carattere di poter fovrumano è 
mai quello , che li diftingue dagli effetti pura- 
mente naturali ? Infognerebbe faperne tutte le 
circoftanze per decidere un tal punto ; e quefte 
non fr fanno , come le fappiamo dei prodigj di 
Mose. Per efempio una piaggia di fangue , lap- 
pi a ipo | che la natura ftefla può imitarla, quanto 
bada ad ingannare un popolo ignorante e fuper- 
fìiziofo . Una tempefta di pietre , fanpiamo , che 
può francarla anche un Vefuvio e Mongibel- 
lo . E fe non furono effetti naturali , moftrate- 
mi , che non fofTer nè anche preOìgj del Demonio a 
Ma io fon pronto a dirooftrarvi tutto il contrario ; 
giacché quelli fognati prodigj ora offendevano il 
decoro , ora autorizzavano la fuperftizione . 

Finalmente 1 che monumenti ci reftano di 
quefti finti miracoli ? che rivoluzioni hanno mai 
cagionato nell* Vnivcrfo ? che fcuola , che dottri- 
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na , che religióne ha gettato fui loro appoggio i 
fuoi fondamenti ? Così voi, Madama , or rifiutate 
tutti i miracoli , or gli ammettete tutti indiltin-» 
tamente : ma tanto «il voftro rifiato , quanto la 
voftra incredulità , non fa pompa di critica , e dà 
indizio di poca ragione . 

Ma vi pare un affurdo , che Gian Jacopo $' 
inganni , e che tanti Filofofi mentivano in faccia 
all' evidenza . Dunque V autorità può nel voitro 
animo qualche cofa di più che non la ragione . 
Se così è mancano forfè nel Criftianefimo uomi- 
ni autorevoli al pari di Gian Jacopo ? mancano 
forfè Filofofi, e fpiriti illuminati , ai quali li deb- 
ba più fede , che a una truppa feioperata d' incre- 
duli e libertini ? Dove fono le Opere di quefti 
ultimi , che pollano confrontarli a quelle di un, 
Lattanzio , di un Origene , di un Agottino , di un 
•Cirillo , di un Grifoflomo , di un Tommafo ,e 
di tanti altri , che con un' ammirabii catena 
han propagato di fecolo in fecola 4a fucceflione 
della Filofofia e della verità ^ Come dunque , 
fe confettate a fav^«rtrttro una ragione invincibi- 
le, fe 'confettar Hovete eziandio una robufta auto* 
rità ; cedete poi ciecamente al detto e ali opinio- 
ne di pochi, ne' quali l'impegno, la fuperbia , e 
la paflìone ha veftito il manto e la barba di FU 
lofofo ? Perdonate la verità . Non folo non fiete 
Filofofa, rtia noi farete mai più , fe regolate il 
Voftro credere in quefta guifa . 
: ì RICCARDO . 

Ma Wer altro vi furono de' miracoli anche 
tra i Pagani , che reggono a tutti gli sforzi della 
Critica' , e vantano un luminofo carattere di ve- 
rità /( Abbi de frades Apolog. de la Tàeje &c. ) 

£ di 
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E di che non dubiterete voi in punto di* Storia , 
fe volefte negar per efempio i due Miracoli di Ve* 
fpafiano ? Quefti fono miracoli operati da un Im- 
peratore in prefenza della fua Corte , e in facci» 
di un popolo molto accorto . 

CURATO . 
Eppure la Critica di un ruftico Curato noa 
crede ai Miracoli di Veipafiano . Chi narra pri- 
mieramente quefti due fatti ? Tacito ( Annal.lib.4. ) 
e Svetonio ( in Vejpajlano cap. 7. ) » due Storici 
che foggiornavano in Roma . £ i miracoli dove 
erano accaduti? In Alexandria d'Egitto. E'vero» 
che Tacitò fi riferifee al teftimonio di perfone ocu- 
lari . Ma quelle perfone non fi fa chi fieno , fa 
del volgo o della Corte , fe idiote ovvero accor- 
te . Tacito dunque e Svetonio poterono efière in- 
gannati fu quello particolare , 

Ma poterono ancora volerci ingannare : e il 
fofpetto non è fenza fondamento • Tacito era un 
uomo di Corte , che moftrava piacere di adular 
Ve fpafiano - Tanto è vero , che a Vefpafiano ap- 
plicò con franchezza gliofcuri Oracoli, che ave» 
predetto Gesù Crifio ( Annal. lìb. 5- ) • Svetonio; 
ha fatto anch' egli lo fteflo ( in Vejpaf. cap» 4. ) • 
Anzi ne ha mofirato maggior impegno , narrando 
qualche eofa di Vefpafiano , la cui finzione falta 
agli occhi di tutti . Imperocché racconta ( ibid* 
Cùp. 17.) ,che in Tegea d'Arcadia per iftinto <k* 
alcuni uomini fingolari fi erano fcavati in luogo 
facro dei vafi antichi , e che in elfi erafi trovata 
r immagine di Vefpafiano . Chi non vede , chf 
egli era troppo facile T averveli fepelliti a bella 
, porta , e che Svetonio non dovea credere a qua- 
tta impoftura ? 

v Nondi* 
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Nondimeno fe il cieco illuminato , e il pa- 
ralitico guarito da VefpaGano , fodero fatti incon- 
traftabili, quali non fono; farefte voi sì dabbene , 
da riputarli fubito per miracoli ? Tacito mede- 
fimo ( AnnaU lib. 4. ) ci fa fapere , che i Medici 
non giudicarono i due infermi per incurabili , e 
confortarono V Imperatore a faftie la prova . Elfi 
gli dittero : „ Se gì» infermi rifanano , farà voftra 
„ la gloria ; e fe T effetto non corrifponde alle 
„ brame, lo fcherno cadrà certamente lopra queft' 
„ infelici „ . Eccovi i teftimonj più idonei in que- 
flo fatto, che penfano e giudicano contro il vo- 
stro fentimento . Chi è dunque colui ? die gli ap- 
prova? Mi rifponderete : Una Corte intera , e ,ua 
popolo accorto . Come fe non conofcefte la Cor- 
te , e non fapefte a qual fegno arriva V adu- 
lazione per un Sovrano : o come fe ignorale la 
debolezze del popolo , e il fuo ftupore alla villa 
d' ogni cofa ftraordinaria . 

Che difficoltà vi era mai per corromper due 
uomini, l'uno affinchè fi fingere cieco , e l'altro 
paralirico, e ingannare così , non dico folamente 
il popolo, ma' lo fteflb Vefpafiano ? E' vero, che 
Tacito aflerifee » che il cieco era cognito a tutti 
j>er la fua cecità . Ma Tacito lo dice ; ed io vi 
ho già provato , Che in quello racconto non fi 
può far gran fondamento fulla fincerità di un ta- 
le Storico . Finalmente accordiamo tutto ciò che 
vi piace. Non è forfè chiaro , che quello prodigio 
non era operato da Dio ? Serapide ( vale a dire un 
Bue adorato , come nota Tacito , da una gente 
fiperfiirioia ) avverte quelli due infermi a farli 
toccare dall' Imperatore . Lo fteffo Imperatore 
diffida della propria virtù , deride e dilprez- 
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sa le lor preghiere . Quefti prodigj fono operati 
per dimoftrare, come riflette lo Storico , il favor 
degli Dei per Vefpalìano . Ora un Fiiofofo può 
egli opinare , che Dio concorra con un Hue ad 
autorizzare il poter degl* Idoli e de' Demonj ? Non 
è forle chiaro , che in quefti due fatti , o non vi 
fu neflun prodigio , o tutto fu opera dello Spiri- 
to ingannatore ? Così chi ragiona sì difeernere 
colle leggi della critica i veri dai falfi prodigj ; 
e quando crede , sà recare in mezzo incontrala- 
bili prove della fua credenza . 

MARCHESA, 
Ma direte voi forfè lo lleflb de' miracoli di 
Apollonio ? Egli non ne ha% fatto un folo , ma 
moltiffimi . Ha avuti dei teftimonj dall' Indie fino 
alla Spagna , cioè tutt' i popoli dell' Univerfo . 
Quelli miracoli fono flati dei più ftrepitofi , cotn* 
è per efempio il rifufeitare un morto , Filoftrato. 
ne ha fcritto a bella porta la vita . .1) Gerocle con 
un libro particolare ha fatto il confronto di Apol- 
lonio e di Crifìo. 

EMILIO • » 
E bene efami niamo dapprima ; chi è fuetto 
Filoftrato che ha fcritto la vita d'Apollonio , e 
qual fede meriti il fuo racconto . Quelli è uno 
Storico : che fu pofteriore ad Apollonio più di 
cent 1 anni . Egli non ha dunque veduto i mira- 
coli d' Apollonio , e non ha potuto interrogare i 
teftimonj oculari dei fatti . 

A chi dunque fi appoggia la verità della (uà 
Storia ? A Damide , a Maflìmo , e a Meragene . 
Da mi de era un A Giro , compagno e difcepolo co- 
lante di Apollonio , che aveva diftefa in ifcritto 
una relazione della dottrina e delle azioni del 

fa* 
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luo Maeftro . Égli era dunque un teftimomo fp- 
competente, come troppo intereflato alle glorie 
d' Apollonio Per altro convien dire , eh» egli ftef- 
fo temefle U taccia e 1' accufa d 1 impoftore ^ per- 
chè non ardi di produrre al pubblico il (uo fent- 
to. Fu un familiare di Damide , che moftrò a 
Giulia moglie di Severo querta relazione : Giulia 
la cpnfegnò a Filoftrato, e Filoftrato al pubblico . 
Chi sà dunque fe lo fcrittp era neppur di Davi- 
de? Poteva averlo comporto a Tuo nome il fa- 
miliare di Paroide * per autorizzarlo Tempre più 
predo a Giulia . Quanto a Maifitpo e a Meragene 9 
effi fono (ereditati dallo fieno Fibrato . ( Lib. 6. 
capp. 2. & ]. ) , P urto come informe , V altro co* 
me poco iftruito dei fatti <T Apollonio . Filoftrato 
cita ancora la fama e il concetto del popolo per; 
il tuo Taumaturgo . Ma il popolo dopo cent 4 anni 
non è buon teftimonjo riguardo air efattezza del- 
la Storia . Ecco dunque Filoftrato fenza apppg* 
gio, e la vita da lui Scritta lenza fondamento - 

Oltre a ciò , Filo" ra«> aveva bifogoo di Ca- 
racalla ; e Caratali* * coirne riferifee Dione , era 
toltremodo addetto alle lodi d'Apollonio , a cui 
aveva fatto innalzare un fontuofo monumento . 
Kiente dunque* più facile a Filoftrato , quanto i| 
mentire per compiacer Caracalla . Ma anche Giu- 
lia era molto attaccata ad Apollonio come a Fi* 
lofofo , ed area ordinato a Filoftrato di Gender* 
se la vita . Yedete quanti motivi doveano folle- 
citar fuetto Storico ad efaltare in ogni modo i 
fatti d' Apollonio . Tanto più che Filoftrato era 
dichiarato nemico de» Criftiani , e tutto il fuo im- 
pegno era di abbattere i miracoli di Gesù Crifto e 
degli Apoftoli coi pretefi prodigi del Paganefinio - 

irla 
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Ma M era finalmente lo fteflò Apollonio ? era 
un Mago » e per cale riconofciuto da tutti : on- 
de Filoiirato nel principio della. Tua vita impiega 
tutto il calore per purgarlo da quefta macchia • 
Non è dunque meraviglia , S' egli operava delle 
cofe forprendenci > che doveano eccitare lo fìu- 
pore nel popolo. Or, eh 1 egli fofleMago', Inatte- 
flava Eufrate di Tiro filofofo , e reputato per 
fapiente dallo fletto Apollonio * Ansi per tal ca- 
gione fu rimono dagli Eleufini Mifierj dal Sacer- 
dote Jerofante . Per Mago fu pre(o , e imprigiona* 
to da Domiziano ( Huetius prop 9. Ctfp.47. num.6.) 
Si lodavan da lui i Maghi Babilonesi addetti oltre 
modo alla Magìa ; e riconosceva per Maeflri i 
Bracmani , che nei preiligj per confeflìon di Filo- 
ftrato ( lib.7. cap. 14. ) erano al fommo valenti ed 
efperti « Luciano ( in PJeud. ) narra di un certo 
Aleflandro impoftore , che tenea molta domelii- 
chczrza con Apollonio . Meragenc fcrittore della 
fua. vita ( Apud Orig. contr. Celf. ìib.6. ) lo chia- 
ma col nome di Mago ; e attella , che tra i Filo- 
fon* riputava(i eccellente neir arte venefica . Cara- 
calla , come rilevai] da Dione ( in Caracolla ) » 
lo teneva in conto dei più ^celebre incantatore del 
fuo tempo . E S. Girolamo (Epift. ad Paul» ) fa 
fède , che comunemente era tenuto per Mago dal 

popolo. : 

Se poi fi efaminano i fuoi prodigj , fono co- 
sì ridicoli e modruofì , che vi fi fcuopre or la 
frode dell' impoftura , or T opera del Demonio •' 
Egli fi vantava d' interpretare il linguaggio degli 
uccelli 9 ed avea dagli Arabi apprefa queft* arte 
( Eufeb. in Hieroclem cap» a. ) Egli veglio al fepol- 
cro d'Achille ed ebbe la forte di parlare a lungo 

con 
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con quell 1 Eroe ( Philqftrat lib. 4. cap. j.) . Altro* 
ve fu falutaco con molta eleganza da un Olmo • 
(Idem lib, 6. cap. 5« ) Similmente Eiculapio y che 
non potea dar fede della propria fantirà , diede 
teliimonianza di quella d' Apollonio ( Idem lib, l. 
cap» 6. ) Entrando egli in un Tempio di Creta , 
(ì udirono cantar dolcemenre alcune Ninfe , che 
lo invitavano ad abbandonar la terra , e a falire 
fui cielo ( Idem Uè. 8. cap. 12. ) Sapea parlare de- 
ditamente tutte le lingue ( Idem lib. u cap. 13. ) ; 
C nondimeno per abboccarci con Fraote ebbe bilo- 
gno d' interprete P Ecco alcuni dei decantati prò* 
digj di Apollonio 9 da cui è facile il formar con- 
cetto degli altri . Quanto al mono da lui rilur 
feitato , io non debbo crederlo $ mentre Filotlra- 
co ne moftra dubbio . Narra egli dunque ( Lib. 4. 
Gap, 16.), che Apollonio richiamò a vita una fan* 
ciùlU , che pareva etfer morta . „ Ma non fi si. 
f> ripiglia , fe 1* anima di quella fanciulla fofle 
„ véramente ulcita dal corpo , o fe ve ne fofle 
s> rimalla una qualche (cintila.. -Il certo è , con* 
chiude , che V accertali» dì quello fatto era trop- 
9i po difficile ipetdTa^ quelh , che vi fi trovaron 
# , prelenti E vói lo credete, qjandone dubita 
i} piò noto adulator d' Apollonio ? 

E poi qual era lo feopo d» quelli miracoli l 
Era di fifTare il culto dell' Idolatrìa , e la vanità) 
ideile gentiiefche fuperllizioni . Era di autorizzare 
la fede degli Oracoli , ai quali era debitore della 
fua gloria • Potea dunque Dio concorrere a dar 
pelo a tali follìe ? èotea dunque Dio concorrere 
a dar credito alla ridicola Metempficofì dei Pita- 
gorici della cui fetta al dir di F ilo lira to ( Lib, 5« 

cap. if,) era Apollonio? Da ultimo qual 1 è dato 

tóto 
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F efito flreplto Co di quefto ApofMo del Paganesi- 
mo ? che difcepoli ha egli lafciari ? che fcuola ha 
mai perpetuato nel Mondo ? Pochi difcepoli ebbe 
Apollonio mentre fu vivo , pochiifimi dopo mor- 
te ( Eufeb. in HierocL cap. i. , Philoftrat. lib. 
5. cap »5.)> e niuno al prefente . E* perita co* 
fuoi falfi prodig; la Tua memoria , nè fi è tro- 
vato chi , almeno per divozione , abbia conferva- 
to i libri di un si grand* uomo . 

Confrontate ora i prodig; d' Apollonio con 
quelli di Mosè . E fa minate pure le circoftanze 
degli ani e degli altri . Ragionate , e decidete 
fe v' abbia maniera per diftinguere i veri dai 
falfi miracoli ; fe Mosè n' abbia fatto anche un 
folo in fua vita ; fe quefto fiafi operato in prova 
della Legge da lui pubblicata; c per conseguen- 
za fe una tal Legge fia del tutto foprannattirale 
e divina . Io ho già decifo da qualche tempo • 
Vorrei , Madama , che voi pure decideft© una 
Volta a favore della verità « 



DIA- 
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Miracoli di Gesù. Crijto * 

MARCHESA, ROUSSEAU, RICCARDO» 
CURATO , EMILIO . 

G lari Jacopo era mal contento dì queft* 
dìfputa , che faceva arroffire la Jua F.lojofiaj 
ma la Marchete era altrettanto, inquieta d, 
giungerne a capo . Dopo un poco di filen V o K 
•Ila fi volle ad Umilio, e gli dijje ; 

Il Sig. Curato ha fatto le fue pan. per Mo, 
sè : fate voi pure altrettanto per Gesù Grillo . 
Quantunque non fono ancor determinata al vo- 
Uro partito ; nondimeno provo un' eftrenia compu- 
nta , quando fento. «be' fi *™ a * e fi ra « ,ona ' 

««LIO , . 

Madajs^ta^ada è pian» e fenw wbm» 

to alconoTpeo decidere la ***** • *°> « 
fate. Volete fapere fe Gesù Grillo, ha fatto de 
Miracoli ? pomandatene agltScntton del fuo 
tempo '. Quefli fono, i noft" Vange -Ih : ed , efli. 
diwno , che egli ha fatto de' prodigi d' ogni lor- 
te? Mi direte che elfi fono. Scrittori appaffionat. 
per Gesù Crifto . Ma io. vi ho già delirato % la 
loro fede, la loro accortezza , la lor Hnceriu . 
Dobbiamo dunque tornar da. capo. , e r-pe ere ^le 
«effe prove ? Quello, è un pregiudizio, della vo-. 
ftra cauff, 0- almeno un dar iofpetto d" occulta 
fctc', V «»c rvUte , che i noftr, Sto- 
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ilei mentlflerq fu quefto punto ? Non fi trattava 
di un folo miracolo, nè di un miracolo occul- 
%q , nè di un miracolo incerto . Molti miracoli » 
e pubblici , e più chiari della luce del Sole , fi 4a* 
vano a leggere a chiunque né moftrafle defidcrio, 
anche ai nemici , anche a quelli che n' erano (la- 
ti teftimonj . Volete eh' elfi foflero così' deboli di 
fenno , che fi efponeflero ad efler dichiarati im- 
poftori dalla plebe la più vile e la pjù ignoran- 
te ? E fé mai erano ftolti a quefto legno ; per- 
chè dunque dj tanti , che poteano fmentirli , ma- 
no gli ha fmenqti £ Sarebbe (lata una folenne 
ftravaganza negli Apoft>lj i^ fingere in faccia a 
tanti teftimonj . Ma non farebbe fiata maggiore, 
ne* loro nemici il tacere ? non farebbe fiata an* 
che più grò ftb lana in tanti 4' ogni età e d' ogni 
condizione , che per tali miracoli abbracciarono i\ 
Criftianefimo ? Tacito ha raccontato i falfi prodi- 
gi di Vefpafiano . Filofirato quelli di Apollonio • 
Ma (ubico fono. ftsjti impugnati : ma niuno per 
quefto ha voluto adorare o Apollonio o V^fpafia* 
co . Ecco la differenza traila menzogna , e la ve* 
rirà. S, Matteo è fiato il primo a fcrivere il fuo 
Vangelo,. Egli racconta \ miracoli di GesùCrifio: 
ma non gli prova . Bifogna ben dire , che fofle- 
ro più noti e più chiari del giorno % fe quefto. 
fioricq non (\ prende neflun penfiere per moftrar- 
ne la verità, . Intanto 5 fc egli avefi> mentito » 
almeno a voce e i dotti e gì' ignoranti avrebbo*- 
no reclamato • $. Qioyanni fcrive il fuo Vangelo 
in circa feflant' anni dopo . Se vi foflero fiati dei 
contraddittori , era fuo debito il fare V apologia di 
Matteo . Ma niente di quefto . Narra gli fiefli 
miracoli, e colla ftefla femplicità . Chi può duo- 
li z qu* 
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que dubitare dell' aucorju di queita Storia e di 

quefti miracoli ? 

Gli Eb rei medesimi e i Pagani , eh' erano ini* 
pegnati a fcreditare il CrilUaneiìmo , non hanno* 
avuto l' ardire di negare i prodigi di Gesù Crifto * 
Filone , quantunque filoiofo , accordava ciò che 
fi narra della fua Umanità : ma pretendeva , che i 
fuoi miracoli non baltaflero a provare la Tua Divi* 
nicà s e nonpertanto non iniraprefe a moltrarne la 
falfità . Così atteltano Ammonio fìlofofo dV Alexan- 
dria che vide nel terzo (ecolo, eS. Anailafio SinaiV 
ta nel fello (ecolo riportando uno (catto di queft* 
ebreo contro Moafone . 

Ma l* autorità di Giufeppe è troppo nota ed 
eloquente a favore di Gesù Grifto : e darei fegna 
o di timore o di ignoranza coi tacerne. Ecco dun^ 
que il parto famofo di ; Giufeppe ( Afltiqmt. Judai- 
car, lib» 18. cop. 4. alias 6. ): M la quel tempo 
9) comparve Gesù , uomo* faggio, feppur è lecito 
99 chiamarlo uomo : imperciocché egli era operatore 
9 > di cofe meravigltofe , e maeftro di coloro» 
9 > che volentieri acceuaotf la verità : e rooltiflw 
9> mi egli ebb^Aigaaci tanto tra* Giudei > quan* 
9> to fra? -<5éntili . Egli era il Grifto : e quan- 
9> tunque Filato io condannò, al fupplizio deU 
9 y la Croce per le iftanze , e per lo accufo 
»> de' principali della noftra Nazione con tut^ 
9 9 co ciò coloro » che dapprima lo avevano 
99 amato, non lafciarono di amarlo . Imperocché 
9» apparve loro pieno di vita tre giorni dopo la 
99 fua morte , come avevan predetto i divini 
9 9 Profeti , che di lui prenunziarono molte altre 
9 9 meraviglie . I fuoi fettarj , ai quali- fi da il 
i 9 nome di Criftiani * fuuìftcjno tuttavia al giorno 

#v " :' 9> d' Og- 
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d' oggi „ . Gli altri Ebrei (*) , che hanno parlato 
di Gesù Crifto , e i Talmudici medefimi, non han ne- 
gato i tuoi portenti . Piuttofto han prefo il partito di 
attribuirli ad opera del Demonio , dicendo che Ge* 
sù Chilo aveva imparato la Magìa nelT Egitto • 

Se poi fi prendono in mano le opere de' Pa- 
gani , fi trova ad ogni tratto una invincibrle te* 
flimomanza alla noftra afferzione . Celfo , uno dei 
più fieri nemici del Criftianefimo , ha dovuto con— 
fefiare i morti refufeitati da Gesù Crifto* la mol- 
tiplicazione de' pani , e le guarigioni da lui opc* 
rate . Solamente ha pretefo , eh' effe fodero eflfet-» 
to d'an'arte magica , o d'un' impoftura da ciarlatano 
< Ori§ e/i. contr. Celf. lib. i.p. 53. , t> lib% l.p- 87. 
& 89. ) » Gcrocle compofe il Tuo Libro dei miracoli. 
oV Apollonio appunto per contrapporli a quelli di 
Gesù Grillo; e nega foio , che i detti miracoli pof- 
fano dirfi un fegno infallibile della fua Divinità 
( Eufeb. adverf. Hieroci. ) . Giuliano anch' egli 
collo deflo difeorfo atteda gli dorpj raddrizzati » 
i ciechi illuminati , gli offerti liberati ( S. CyrilU 
Alexandria, lib. 6. prò JanSa Chrijfiianor. Relig* 
in julian. Apoftat. ) . Porfirio , fecondo che narra 
S. Agodino ( De Civita*. Dei lib. 19. ) , diceva di 
Gesù Griffo „ che fu veramente un uomo religiofif- 
„ fimo e fantiflimo » il quale rifufeitò da mor* 
», ce » falì al Cielo » e divenne dopo la fua 
», Afcenfione immmortale,, . Egli altresì attribuiva 
quefli miracoli alla magìa ( S. Cyrill. lib. cit. contr* 
Julian. ) . Flegonte ha fatto teffimonianza della 
tenebre prodigiofe accadute nella morte di Gesà 
Criffo » S» Girolamo ed Eufeb io , che fervevano 

H l quan* 

(*) Ved. la Storia del Sig. Bullet , 
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quando le opere di quello Libèrto giravano pè? 
le mani di tutti , han confervato fedelmente le 
fue £a/ole (tìieronym- & Eufeb. in Chronic.) . À ri- 
fri negli Atti pùbblici de* Romani moltravafi regi- 
Arato un tale oscuramento . Tertulliano ( Apolo- 
getici cap. iì. ) lo rinfacciava a 1 Gentili \ ed egli 
non avrebbe arrifehiato una menzogna , di cut 
era troppo facile il convincerlo ad evidenza . An- 
che S, Luciano , célèbre FilofoFo ed Oratore * 
rimetteva i fuoi Giudici , per verificar quef!o Fat- 
to, ai loro Annali ( Rufen. hifior. Eccìcfiafi, cap. 

. ) . Finalménte Tallo Autor Greco, che vive* 
va fin dal primo fecolo della Chiefa , ha confer- 
mato ànch* egli quello prodigio , come ne fan fe- 
de Minuzio Felice nel fuo Ottavio j Tertulliano 
Dell' Apologetico 9 S. Giùftinò nell* Efortazione à> 
Gentili 9 Lattanzio , ed altri ; 

Calcidio Filofofo della Setta Platonica , àfteri- 
fee - 9 the una fanta è venerabile Storia riporti 
la difeerà di un Dio per la Talvrezza e Felicità del 
genere umano , fe il prodigiojo apparimentò di 
una nuova ftella , che J"£nifcrto in tale occafionè 
ad alcuni faggi deJWa-^Tdea la nafeita di queftó 
Salvatore {Cantileni, in Timèum ) . Che più l Te 
Maometto medefimo non ha avuto difficoltà di 
eònfeffare con un magnificò elogio i miracoli di 
Gesù Crifto v Nel quinto Azoar dell' Alcorano gli 
Angeli à n6<àè di Dio àùìcùrano Maria , che >, il 
99 Figliuolo 9 il quale fra poco nafeerà di lei per 
9i miracolo , rifu faterà i morti , illuminerà i eie- 
5 , chi 9 farà parlare i riluti , guarirà i lebbrofi, è 
„ farà creatore degli augelli che fi Vedranno VO* 
9 y lar per 1' aria „ . in fine è celebre la teftimò- 
fjianza di Lampridio intorno agli onori che A lcf- 

fandro 
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fandro Severo compartiva a Gesù Crifto, e quel- 
la di Tertulliano ( Apologetic fapp 5 # 21. ),c 
di H. Giuftino ( Apologia p*o Chrìftìania ) riguar- 
do alla propolla forca da Tiberio al Senato di por- 
re Gesù Grillo nel numero degli Dii t Chi può cre- 
dere • che r Uno o 1 altro di quelli Imperatori fi 
farebbe indotto à tali dimollrazioni * fé non fotte) 
(lato intimamente perfuaio dei portenti operati 
da Gesù Crilto ? Egli è dunque così certa 1* au- 
tenticità de' fuoi prodigj , come è certo * che i più 
rabbiofì nemici del Crillia'nefimo non hanno avu* 
to T ardimento di negarli Dall' altra parte quelli 
Fatti così portentolì eran veri miracoli • Gesù Cri- 
fio ha rilufeitato dei morti » ed è rifufeitato egli 
fletto tre giorni dopò la fua morte . lo bon so 
jprecifamenté lìn dove arrivi il poter del Demo* 
Ilio. Ma so di Certo , eh 1 egli non ha P autorità 
per diri ad un* anima 'Tornate nel voftro corpo t 
Imperocché Come può egli comandare ad Uno 
rpiriro i che non è punto a lui fottopofto ? Chi 
ha (labiliro quella legislativa dipendenza tra T ani- 
ma e il Demonio ? Ovvero qual efempio potfiani 
noi leggere nella ftoria sì certo é dimoflrativo di 
un sì lìravagante impero r* Dio folo, che ha crea* 
to il hoflro fpirito , che lo ha Unito a quello 
corpo , che lo ha condannato a una dolorofa fe- 
derazione y Dió folo può richiamarvelo quando 
gli piace ; S6 dùnque è certo che Gesù Grillo ha 
riiufeitato de' morti ; è altrettanto évidehtè che 
égli lo ha fatto per virtù divina i è the quelle 
incohtralìabili rifùrreziòni Tono altrettanti miri- 
còìi * Oltre à qtièfto , tìesu Grillò ha raddrizzato d©. 
gli (lorpj , ha guarito dei ciechi , dei fordi , e 
dei muti Ha dalla nafeita , ha cacciato i Demo* 

H4 *j 
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«j dal corpo degli oflefli , Io non crtdo , thè 

10 Spirito Seduttore pofia operar quefti prodigj , 
fuorché in apparenta , e per Jjoco tempo : e Gesù 
Crifto gli ha operati con realtà e con coftauza . 
Ma conofco poi ad evidenza che il Demonio non 
può operarli per ignominia e in diluzione del 
proprio impero . Che ftravaganza udire il Demo- 
nio , che fi volge ad un lebbrofo e gli dice i 
Siate mondo dalla lebbra , e adorate Dio e offer* 
vate ijuoi comandamenti ! Che follìa fuppprre * 
eh' egli dica ad un paralitico ( Jo 5.14. ) ; Bevo che 
fiete divenuto fano non vogliate di qui innanzi 
peccare . Ma che miracolo contro la natura e con- 
tro la ragione immaginare» che un Diavolo cac- 
ci una legion di Demoni dal corpo di un ottetto ; 
e poi intimi a coftui ( Lue 8. 39. ) : Tornate a ca- 
fa vofira , e narrate quante gran cofe vi ha fatto 
iddio . Eppure Gesù Crillo ha fatto i fuoi mi- 
racoli di quella maniera , ordinandoli alla gloria 
di Dio » alla fantificazion degli uomini , alla diftru- 
fcion dell' Inferno . Era dunque impedibile * che 

11 Demonio avette najfte ne* fuoi prodigj ; e in 
confeguenza à^whiFeft© * che anche gli ttorpi rad- 
drizzati e~i ciechi illuminati eran opera di una 
virtù in tutto divina » 

ìn fatti il popolo, che non érà apparilo nato 
contro Oesù Crifto , credeva eh* egli fotte o Gio- 
vanni Battifta, o Elia, o veramente uno degli 
antichi Profeti { Mattb. 16*. 14. , Marc. 8. 28. , Luo, 
9. io.)* Le cinque mila perfone fatollate da lui 
colla moltiplicazione de* pani cominciarono a fo* 
fpettàr eh' egli fotte il Mefsìa , ed eran determina* 
te a incoronarlo per Re ( Joàn. 6. 14. ) perfi* 
ao alcuni de' Farifei al miracolo del Cieco ìia>, 

to 
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to dicevano ( }oan. 9. 16. ) : Come mal un uom 
peccatore può operar qutfii prodigj ? Dopo mol- 
ti fecoii , alcuni feditemi Fiiolòfi avran poi corag- 
gio di foftenere , che i prodigi di Gesù dritto eram 
arre d' un ciurmatore , ovvero opera d' un mago ? 
Quello , che più appartiene ai noflro intento» (i 
è il riflettere , come tutti quelli portenti erano 
diretti a confermare la fua Legge e la fua mif- 
fione . Alcuni Difcepoli di 5. Gio. Battuta inter- 
rogarono un giorno Gesù Crifto da parte del loro 
tnaeftro , s' egli fotte V Inviato di Dio . Egli riipofe 
{Maith. cap.ti.vv-t & 5. , Lue» 7. 22. ) : Andate* 
* raccontate a Giovanni rio che avete udito e . 
Veduto : che i ciechi vedono » 1 ^oppi cammina» 
fio > i ìebbrofi jono mondati , i fordi odono > £ 
morti risorgono 9 e la grafìa dei Vangelo anche 
tfi poverelli viene annunziata . Equa! è mai il 
Vero fenfo di quefta rifpofta ? Quefti prodigi, volea 
ti ir Gesù Crifto > non fono comuni ; oltre a ciò 
quefti prodigi è già predetto che accompagneran- 
no 1' arrivo del Mefsìa . Dunque ne dovevano in- 
ferire gì' inviati di Giovanni , colui che gli opera 
è neceffaria mente V Inviato di Dio. Gosì la Don- 
na rifanata dal flufio <H fangue ricevè quefta gra- 
zia per la fua fed« in Gesù Grido ( Lue* 8. 48. ) 
Quand* egli rifufeitò la figlia del Principe del Si- 
nagoga , Non temete , gli difle ( Lue- 8. 50. ) , 
Soltanto credete , e Va votfra Figlia farà Ja Iva • 
Dopo aver rifanato il Paralitico diceva agi incre- 
duli giudei ( Joj 5. 36*. ) : Le opere che io fo ren» 
dono tefiimonian^a di me , che io fono inviato 
dal Padre. Prima di rifufeitar Lazzaro, all'udir 
la fua malattia , difle chiaramente ( Joaa. 1 1. 14. ) : 
Quefta infermità non è infuo danno \ma è ordi- 
nata 
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nata atta gloria di Dio > affinchè tefti glorificate 

il Figliuolo di Dio per rilego di ejjfa * 

Egli è dunque manifefto» che ì miracoli di 
Gesù Criflo eran fatti in confermazione della fua 
miifione e della Tua Legge \ Ma quelli miracoli » 
come abbiam veduto » erao tu{to effetto d' una 
virrù divina : Dunque Diò concorreva Coti opere 
foprannaturalì ad autorizzare la Legge del Van- 
gelo : dunque Una tal Legge è del tutto fopran- 
naturale e divina » 

In realtà » fé la Legge di Gesù Cri fio non 
fofle Hata appoggiata a veri miracoli > è egli cre- 
dibile i che canti Ebrei e tanti Gentili , tanti 
nomini colti e illuminati , 1' avrebbero abbraccia- 
ta fin da principio, determinati a fpargere l'ul- 
tima (lilla di fangue per foflenerne la verità } 
Mi direte * che anche Maometto ha fatto de* for- 
prendenti progrefli in pochiflìmo tempo . E' ve- 
to . Ma Che meraviglia , quando lo veggo metter 
la fpada alla gola a' fuoi nemici , t incimar loro 
o di credere in s hti * o di lafciad! uccidere ? 
Quando lo fento jsubWieare una Morale, che ac* 
carezza le più-<reboli paflioni dell' uomo ? Quan- 
do oflanro* che vieta il cercare la verità * e con* 
danna ad una fervile ignoranza i Gesù Crirto at 
contrario atterrile i fuoi difcepoli ♦ obbligandoli 
a verfar volentieri tutto il fangue in difefa della 
fua dottrina : intima di morire alle paflioni é à 
i>oi medefimi per divenir fuoi fegUaci i invia alle 
Scritture per accertarfi della tua miflìoné . E non* 
dimeno il Vangelo trionfa ne* quatrro «ngoli della 
Terra , e tutte le podeftà del Mondo * e quelle al- 
tresì dell* Inferno non valgono in tanti fecoli a 
fermare le lue conquide • E' dunque chiaro * che 

gli 
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gli uomini hanno Veduto dei fegni ftraordinarj in 
quefto Profeta : o veramente egli è un miracolo 
de* più portentolì » che abbiano creduto a lui len- 
za miracoli w 

Mi potete ben dire -, the la toftanza de* Tuoi 
difcepolì tra i più acerbi tormenti non è Hata 
•effetto di tali prodigi , ma puro frutto di una 
ftraordinària ambizione . Ma come crederlo , fe » 
£er efier fuo vero difcepoìo, ronvien rinunziare an- 
che a qùefta paflìone ì fe ' conviene divenir fera- 
blice al pari delle colombe i fe conviene impicco- 
lirli coi fanciulli ? fe conviene imparar da lui la 
toan'fuètudine e 1* umiltà ? E poi , fupponiamo 
pure una sì paZZa ambizione in alcuni Filolofi 
del Criftìanefimò : ma come fupporla in tanto 
popolo, in tante donne , in tanti fanciulli ? L' 
interefle e il piacere è bensì la paflìone del volgo : 
ma V ambizione non è che dei Grandi e dei Let- 
terati . So che fi fon veduti dei popoli fguainar 
ìa fpada per brama di cangiar fortuna. Ma quan- 
do lì è tnai veduto un popolo intero lafcia'rfi fcan- 
nare fenza rifentimento , fnudare il collo fotto la 
lcure , prefentatfi con intrepidezza ad un giudice 
per la gloria di morire ? No : nè le paflioni nè 
la violenza han propagato con tanta rapidità il 
Criftianefimo . EiTo è dunque debitore delle lue 
tonquifte ai miracoli di Gesù Crifto . 

Se il mio difcorfo non è concludente e di- 
moftrativo in tutte le fue parti ; voi mi farete V 
onor di efporre i voftri dubbj ; e farà mio pen- 
dere di foddisfare alla voftra curiofità . 

MARCHÉSA . 

Voi ci avere detto da principio > che i pro- 
ile} di Gesù Crifto fono fatti iocontraftabiii . Io 

Non- 
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non ho mai avuto la debolezza di leggere il Vari*, 
gelo - Ma , lenza averlo ietto , trovo una obbie7 io- 
ne infolubile . ( Freret ) Quanto più luminofi c 
pubblici fi 1 uppongono i miracoli d Gesù Grido » 
tanto più forza fi da al rifiuto di chi non vuol 
crederli : poiché finalmente tutti coloro , che non 
fi dichiarano a favor della nuova Religione , fo- 
no altrettanti teliimonj , i quali afficurano che 
non bifogna credere a tutto ciò , che a favor di 
efla vico affermato . Se Eufebio ha avuto ragione 
di negare la ftoria della rifurrezione operata da 
Apollonio , perchè un fatto di quella natura non 
farebbe sfuggirò alla notizia dell* Imperatore e de* 
Signori Romani ; e fe la forza della verità ha co- 
flretio il celebre Jurieu a negare il miracolo del- 
la mano reftituita dalla Vergine a S. Giovanni 
Damafceno per quefta ragione , che la Città di 
Da mafeo avrebbe abbiurato il Maqmettifmo , fe 
fofle flato teftimonro di tal miracolo \ con più 
forte ragione noi potremo cavare un invin- 
cibile argomento contro i miracoli luminofi 
di Gesù Crifto e deglj. Sportoli dalla incre- 
dulità degli Ebrei^tamo più che i Criftiani 
non cominp«rt5no a farfi fuperiori di numero , 
fe mm^uando non erafi più nel cafo di efami- 
nare i fatti , fu i quali era fondata la miffione di 
Gesù Crifto , 

EMILIO. 

Tutto il voflro difeorfo fi riduce a quefto 
breve argomento : Molti Ebrei e molti Pagani 
non han creduto i miracoli di Gesù Crifto : Dun- 
que Gesù Cri fio non ha fatto miracoli. E'impof» 
fibile 9 voi dite, fe Gesù Cri fio aveffe Óperato dei 
miracoli , che tutti non vi a veder creduto : Dun- 

4U 
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que ogni incredulo è un teftimonio contro la ve- 
rità di— quefti fatti • 

Efaminiamo tutte le voftre propofizioni • 
Molti Ebrei e molti Pagani non han creduto 
i miracoli di Gesù Crrfto . Ma d» eie Lbrei e di 
che Pagani fi tratta ? di quelli che furono preden- 
ti a tali miracoli * o di quelli che ne Mentirono 
folamente il racconto ? Se fi tratta dei primi ; d 
troverà , che quafi tutti credettero i miracoli di 
Gesù Crifto , quantunque tutti non credettero in 
Gesù Crifto . Prendiamo folamente il Vangelo di 

5. Giovanni . Il primo miracolo da lui narrato 
è il cambiamento dell' 'acqua in vino operato 
nelle Sozze di Cana . Chi lo ha negato di quel- 
li , che vi eran prefenti ? Non i fervi , che co- 
nobbero il prodigio ; non il foprintendenre al 
convito , che ne reità ftupefatto ; e neppure i 
Difcepoli , che perciò credettero in Gesù Crifto 
( Joann cap. a. vt>. 9. li.). Il fecondo mira- 
colo fu il risanamento del Paralitico . Ma nega- 
rono forfè i Giudei , che v' eran prefenti , che 
quelV uomo fotte guarito ? Anzi vennero a con- 
fettare il fuo riftabilimento , (gridandolo perchè 
a vette prefo in ifpalla il fuo lecco in giorno di 
Sabbato ( Joan. 6. ) . Niente dico del miracolo 
della moltiplicazion de' pani , di cui furono ce- 
ftimoni cinque mila perfone ( Matth. 14. , Marci 

6. , Lue. 9 » io 5. ) : e tutte ne furono perfua- 
fe per modo , che tennero Gesù Crifto per il 
vero Mefsìa ( Joan. 6 14. ) . Riguardo al Cieco 
nato non vi fu dubbio nettano tra quelli che lo 
videro , s' egli fotte illuminato . Il dubbio fu 
folamente, s* egli fotte flato mai cieco ( Joan* 
Cflp. e. w. 8. #18.). Ma quella anterior cecità 
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fu confermata e da lui (teffo e eia' fuoi genitori ^ 
onde i più increduli fi adirarono bensì contro, 
quello mi fera in le , ma non ebbero V ardimento 
di negare il fatto ( ibid. verf. 34. ) . Che dirò> 
poi di Lazzaro rifufcitatq ? molti di quelli , che 
eran prefenti , non fui confettarono il miracolo , 
me fi morTero perciò a credere in Gesù Crillo 
( Joann. 1 1. 45. ) ; gli altri corfero a raccontare 
ai Va ri lei quefto fatto ( Ibìd. ver/. 46. ) ; dunque 
non lo negavano . Che anzi i Sacerdoti e i Fari- 
fei appoggiati fui loro ^acconto dicevano : £he 
farem noi , poiché qu^fi? uojno opera mqlte me* 
ravìglie ( lb(d. ver/ 47. ) ? Finalmente la fua Re- 
furrezione non fu forfè creduta e dai cufrodi ». 
che v' eran prefenti , i quali ne rinxafero sbigotti- 
ti , e riportarono z{ Sacerdoti que/V evento ( Mattl\. 
cap. 28. W- 4- & \h )^ c dalla Maddalena 9 e da- 
gli altri difcepoli , che lo vid>r riforto ( Matth. 
28., Marci 16., due. lj ,lo.anj\. capp. 20. c? 21.) I 
E'4unque falfo , che i Giudei e 1 l'agapi prefen- 
ti ai miracoli di Gesù CriUo d ubi tallero di quetti 
fitti. Che fe , ciò non orante, o non giudicaro- 
no tali prodigi operati per virtù divina , p. non. 
credettero in Gesù Crillo } quefto prova o debolez- 
za di difeorfo , o durezza di cuore ; rna non di-, 
flrugze punto la verità dei prodigi • 

Se poi fi tratta di quelli , che non eran pre^ 
fenti ai tatto , e folamentc V udirono per raccon- 
to \ quefti non fono ceftimonj , che fi poflan pa- 
ragonare alle perfone che 1* han veduto . Bifo^ 
gnerebbe, che fi fofiero trovati in eguali circo- 
fianze , per contrapporre con equità V autorità 
degli uni a quella degli altri . Ma il vero è , 
che nè gli Scribi pur nò i Farifei non ardirono 
i- mai 
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ma! di negar* i miracoli di Gesù Crifto : anzi , 
Come fi rileva da molti pam* del Vangelo , per 
quefti miracoli fteffi raddoppiaronq V invidfa c U 
perfecuz}one , 

Che fe tanto i teftinaon} di vifta % quanto; 
quelli d'udito, aveller negato quefti fatti ; non- 
dimeno la loro incredulità non farebbe nefluna 
frpnte alja credenza di quelli che gli atteftano . 
Primo , perchè quefta incredulità potrebbe efler 
puramente edema » come è quella d'egli Atei » 
nata dall' impegno Q dal defiderio di contraddire 
e di non credere, non già da un' intima perfua- 
fione del contrario . Secondo , perchè la paflìone 
pffufca realmente la vifta. , e ottura (* udito ; C 
gii Ebrei e i ?agani increduli era^no veramen- 
te in quefte circoftanze per V odio contro Gesi* 
Crifto , e per l' attacco all' interetfe e alla fuper- 
fUzione • Un folo , che abbia creduto i miraco^ 
\i di Gesù Crifto , merita più fede , che noa 
migliaja e migliaia d* increduli , perchè per creder- 
Jij non v' era neflun intereffe , e, ve n r era moltilli- 
mo per negarli . pi qui vedete, che falfa altresì 
è la confeguenza del voflro argomento. Imperoc- 
ché poterono i Giudei negare i miracoli di Ge- 
sù Crifto , fenza pregiudicare alla verità, di quelli 
fatti ^ 

Ma voi incalzate con dire : £ % impcjfìbile , fe 
Gesh Crifto avejfe fatto de* miracoli , che tatti 
non avtffer creduto in, Qesìi Crifto . Eppure non 
è imppflìbile ; poiché è avvenuto così ; c ia ve 
ho, già\ moftrato • I Farifei % i Padani , Ciuleppe» 
yorf rio , Celfo , Giuliano , ban confettato queft? 
miracoli ; ne per quefto fon divenuti Criftian* . 
Madama, voi conoicecc troppo poco il cuor degli 

uo mw 
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Domini. Per dire G*sti Crìfto ha fatto de* mi- 
racoli % non fa d' uopo che d' una vifta medio* 
ere, o d'un breve efame de' tertimonj . Per fo- 
giugnere : Dunque Gesh Crìfto è Dio , vi fi ri- 
chiede qualche piccol difcorfò deir intelletto . 
Ma per conchiudere : Dunque voglio credere 
in lui , voglio adorarlo % voglio ojfervar fa 
Jua Legge > fa mellieri di una grazi* fopran- 
naturale , d* una volontà rifoluta „ e d* un 
generofo dìflacco dalle proprie paflìoni . V ef- 
fer Filofofo bafta per convincer V intelletto * 
jion bada per ammollir la volontà . Ora nè 
tutti gli Ebrei nè tutti i Pagani y che fi tro- 
varono ai miracoli di Gesù Grillo , feppero ufare 
dei lumi fomminiftrati loro da Dio per credere , 
uè diftaccarfi dall' interefle dell' incredulità • Che 
meraviglia dunque , fe tanti e tanti rimafero nel- 
la loro fuperftizione ì Ma , per dir vero , 1' in- 
credulità degli Ebrei non è che un nuovo tefti- 
monio dello fpirito profetico di Mosè , e della fan- 
tità del Vangelo* Mosè aveva già predetto a que- 
llo popolo , che , fe inoja^rVefre voluto afeohar la 
voce del fuo Dio-<^rSb De fato, punito colla ftu- 
pidezz^e-<«*fla cecità deli* intelletto , Eccovi le 
fue parole regiftrate nel Deuteronomio ( cap. ^$. 
V* ) 99 Se non vorrai dare orecchio alla vo«- 
3 , ce dei Signore Iddio tuo . . . ; ( ver}. 28. ) il Si- 
99 gnore ti percuoterà colla dolcezza e colla ceci- 
9 , tà e col furor della mente . E camminerai a 
„ tafloni di mezfo giorno, come fuol palpare un 
„ cieco fra le tenebre, e non drizzerai rettamene 
9y te i tuoi pam* » . Lo fieno era flato pronun- 
2Ìato da Davìdde ( Pfalm. 68. vv» 24. & Jeqq. ) , 
da Iiaia ( cap. i+vv~ 3*& feqq. , cop. 5. il» ij. , 

top. 
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rap 6. vv. 10. &feqq ,cap 29. vv- 9. & feq ,S* 
cap 41. VV iy & feqq ) , da Geremia ( cap j. 
vv li. 6* ) , da Oiea ( cop 4 ui>. x. & J*qq ) 9 
e d\ Ezechiello ( cap. 12. vv 1 c> 2. ) • Ora gli 
Ebrei , come voi confettate, negarono di udir Ge- 
sù dritto. Furono dunque punici fecondo le mi* 
nacce de Profeti • 

Gesù Crifto m^defimo diceva : E fi aderti- 
pie in coftoro la profezia d' Ifaia che dice : 
Udirete cogli orecchi , e non intendere* 
„ te : vedrete cogli occhi , e non vedrete . 
„ Si è iftvpidito il cuor di quefto popolo , 
9i fon divenuti di groffo udito $ e han chiù» 
„ fo i . loro occhi , di modo che cogli oc- 
„ chi non vedono , e colle orecchie non, 
Sentono , e nel cuor non fi piegano , e non 
9Ì fi convertono , e io non gli Tifano » C osì nel 
Vangelo di S. Matteo ( cap 13. VV. 14. & feqq. ). 
Lo Ir-ffo fi ripete febben più brevemente in S. Luca 
( cap. 8. v 10. ) . La ftefla r flefiìone faceva S. 
Giovanni nei fuo Vangelo ( cap. 12. Vi/. 38 39. 
40. ^41. ) full' incredulità degli Ebrei ai miracoli 
di 'Iresù (JrUto . Lo fteffo rifletteva S. Paolo ( ad 
Rom. 11. 8 y & 4£f- 18. 26. ) ed affermava inoltre 
( //. ad Cor cap $J vv. 12. & Jrqq- ) > che que- 
llo popolo portava come un velo diftefo fui cuore , 
per non incendere le predizioni di Mose , e 1* 
abolimento dell'antica Legge. Che più? Giufep- 
pe llefio ( De Bello Judaico lib 6. cap. ult. ) rile- 
va r empietà contro Dio , e il difprezzo del cielo» 
in cui era caduta quella f ua Nazione al fuo tem- 
po s Di modo rhe , foggiugne , fe i Romani tar- 
davano ad affediar Gerufalemme ; effa farebbe 
fiata ajforòita da una voragine , ojepolta dal- 

l le 
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le acque , o incendiata cvm,e Sodoma dalle fol* 
gori de! Cielo, • 

Dopo quello. , paragonare * fé vi piace , il din 
feorfo ci* Emebio fui miracola d* Apollonio , e qaeU 
lo dei celebre Jurieu lui miracolo operaro nel Da- 
juafeeno * al vottro dilcQ.no fu, i prodigi di Gesù 
Crifto . Eulebio ragionava ott»mamenre. IVI a eglj 
non diceva « che l' Imperatore e quelli della l'uà 
Coree avrebber dovuto farfi feguaci d' Apollonio, 
polla la verità de^ fuo miracolo ^ Diceva , che l* 
Imperatore, e i Tuoi Cortigiani non avrebbero igno- 
rato un tal prodigio ; ma quefta è ben cofa trop- 
po diverfa . Il Jurieu poi ragiona male al pari d{ 
voi , La, (Iona di S. Giovanni Damasceno noa 
abbaftanza ficura ; perchè lo Storico , che la rac- 
conta non fi è meritata gran fede appretto i. Cri- 
tici . Ma il cavillo del Signor Jurieu non conclu^ 
derebbe nulla contro la verità del fatta , $' eff* 
folte altronde a fuflìcienza provata. Nè voi nè il 
Signor Jurieu non fapete diftingucj^ la ditferen- 
»a , che patta tra il creder^jK?prodigio , e il 
credere nell' autor d? ua^rrodigio . Io ve V ho 
già dichiarata je^ifQccprrc fiancarvi con nro^ 
ìifle e iaii*^f^ipetizioni . 
^^^^ RICCARDO. 

Io provo feropre una gran bile , quando fen* 
CO dai noftri Cattolici troppo pii e troppo credu- 
li recarfi, in mezzo delle autorità, affai tolpme, 
fra tutte: le perfone colte e illuminate , Ci ave- 
te detto, che. Giufeppe Ebreo, ha fatto Tellimo- 
nianza dei miracoli di Gesù Cnfto( Oitfionnaire* 
Philojoph. , preret x ed altri ) . Fppure tutti con- 
vengono a* gio/ni, noftri , che il piccol pattò , ia 

cui fi parla <U lui cella fua Stona , fia interpol 

iato • 
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lato . S» Gluftino , Origene , e Fozio , che avreb- 
ber potuto far molto calo di quefto pafTo , non 
T hanno giammai citato . Oltre a che quefto te-» 
fio tronca (conciamente il filo della narrazione : 
fegno evidente d' interpolazione C di aggiunta • 
In fine con quefto teito Giufeppe riconofcc ia 
Gesù Crjfto il Mefsìa , e, ciò nulla ottante, per* 
feverò nel Giuda ifmo . Or quella è una contrad- 
dizione , che non fi può per verun conto fuppor» 
re in Giufeppe • 

CURATO f 

Il Sig. Riccardo per creder poco , in realtà 
Tion crede nulla . E' qualche tempo , che ho co- 
nofciuto nella Tua vivacità quefta debolezza « 
Troppo è vero, che non conviene effer credulo, 
c che la foverchia credulità fa poco credito at 
Criftianefimo Ma per tenerfi dentro quelli limiti 
fa meftieri di una profonda letteratura ; e la pia 
parte di quefti fpiriti illuminati non è divota , che 
di un elegante Compendio , o di un fuccinto Di- 
zionario . Quindi per evitare un eftremo , fi ur- 
ta nell'altro • e fi fcandal.zjsano deipari ì ne- 
mici e i feguacj della Chiefa , Perchè finalmen- 
te , fe una donnicciola è troppo credula ; quefta 
credulità è originata da una pia affezione alla fua 
^ e gg e » e la fua ignoranza difende V onor delia 
Fede dall' jmpofture dei libertini. Ma fe un voftre* 
pari fi picca troppo di libertà; le fue parole foft 
prefe dagF Increduli per una forzata confezione * 
p dai Cattolici per un indizio di poca Fede. 

W frlfo prima d' ogn 1 altra cofa , che tutti i 
dotti convengano full' impoftura del parto di 
Giufeppe ^ Per tacere dei Moderni , che fono in 
gran numero i JEufcbio W riportato, quello paffo 

I ) e neli» 
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c neiP opera dell Evangelica Dimoftrazfone ( Lìb* 
4. ) , e in quella dell' Ecclefialìica Scoria ( tiù- U 
cap. 11.) . S. Girolamo V ha tradorto in telino, 
nel libro degli Scrittori Ecclefiaftici ( In Jofepho ) . 
Parimente lo riferifcono Ifidoro Peiufiota nelle Tue 
lettere ( lib 4. epift. «25. )> • nel ^ e l° ro Storio 
Sozomeno ( Uh 1. cap U ) , Giorgio Cedreno 
( Compenti. Bijtoriar. p. 169 > , e Niceforo Calli- 
do ( Hift. lik. 1. cap- 39. ) ; finalmente Suida nel 
Letifico ( in Jofepho ) » e Teodoro Metochita nella 
Tua Storia . Dopo quefta ferie d* uomini pruden- 
ti e addottrinati , che- in faccia a* loro nemici 
vantarono fenza contraddizione V itluftre autorità 
di Giuleppe, dopo il lungo poffeflo di molti fé-, 
coli ; chi è quelì* uomo così autorevole , che Co- 
pra una lieve congettura voglia fare ai miracoli* 
ili Gesù Crifto un furto così preziofo ? Mi dite , 
che la (alfa pietà d' alcuni Criltiani ve V ha intru- 
\ fo con inganno e per forza . Ma prima d* aderir, 
quefta calunnia bifognerebbe projwirt* . Vi doman- 
do almeno. V autorità di up^TjtTalche nemico del' 
Cnftianefimo , cheabt^eftificato a tutro il Mon- 
do quefta frod^*^f* f" e addur non potete la più : 
dehxA^p**rf£deUz voftra accufa-, come ardirete dt 
avanzar franca mente* una proporzione che ha dell*" 
aflurdo ? Imperocché tutti gli efemplari o im- 
presi, o manofcritti , che noi abbiamo, o che 
fon noti ai letterati , riferifcono fenza- alterazione» 
il pafto di Giufeppe , come io P ho riferito • 
Dunque , fd quefto paflb vi è flato intrufo , fonox 
flati corrotti tutti gli efemplari di Giufeppe . Ma, 
come riufcire in tale imprefa ; trattandoti di un» 
Jibro così moltiplicato , com' erano le Antichità 
Giudaiche , 1* Quali cojrrewao per* lo mani dei 
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ftreci , de' Romani , degli Ebrei , defet! Idolatri * 
e dei Fedeli? Come riufcirvi , fenza cheniano di 
tanti nemici del Criftianefimo abbia per tanti fe- 
coli reclamato contro V impoftura e V impoftore ? 
O quefto cambiamento fi è fatto a poco a poco » 
o veramente tutto ad an tratto . Nel primo cafo $ 
v' era luogo a confrontare i veri coi fa IH efem- 
plari > e -a gridare , e ad opporfì all' inganno 4 
Neil' altro cafo , è inconcepibile un tale at- 
tentato : ma è più Arano ancora , che un fatto 
così (ingoiare e flravagante nè per tradizione nè 
in ifcritto fiafi tramandato dai noflri nemici alla 
curio fa pofteriuK 

Quanto maggior ragiona non abbia m noi d' 
afferire , che gli Ebrei piutcofto , o alcun 1 altro 
de' nofìri nemici , abbia troncato quefto paffo da 
alcuni degli antichi efemplari ? Confervafì nella 
Biblioteca Vaticana un' antico Manufcritto del li* 
bro di Giofeffo tradotto dal Greco in Ebreo ( Ba+ 
rorc. Annoi- ) , dove fi vede manifeftamenre que- 
#0 paflfo cancellato > forfè da un qualche Ebreo » 
a cui era caro un tal Manufcritto . Origene nei 
Libri contro Celfo , Eufebio nella Storia Eccle- 
«"artica, e S. Girolamo ( de ScHptorib Ectlaf fo 
Jofepho ) recano un altro tefto di Giufeppe , che 
rende una gloriofa teftimonianza alia fantità di S; 
Giacomo . Eppure un tal tefto più non fi trova in 
alcuni efemplari di Giufeppe . Chi dunque lo ha 
da effi cancellato , fe non la frode dèi Giudei ? 
non potendo prefumerfi > che quei celebri Scritto* 
fri lo abbian finto o adulterato in faccia a tanti 
fcbrei e Pagani . Lo fieno può dirfi di alcune al* 
tre parole 1 che a Giufeppe fi attribuirono da S* 
Girolamo , da Frcculfo ( Tom. 2. Chronic lib. 

1 3 cap. 



1 



t J4 t* EMttlO DISINGANNATÓ 

tap-j. ), e da Suida ( in Jojtphó ) , nelle quali 
fi di il titolo di vero Profeta a S. Giovanni * e 
le quali più non S'incontrano nella Tua Storia* 

Non è dunque meraviglia j Te Origene ha ta- 
ciuto la teftimonianza di Giufeppe intorno ai mi- 
racoli del rVeisìà ; Origene aveva forfè per le 
roani Uno di quefti èfemplarì corrotti . Egli oef 
altro fi meraviglia che Giufeppe non riconofcef- 
fe il Griffo • Forfè la contraddizione delle parole 
d'i Giufeppe colle fue azioni e col fuo culto 
era la Cagione dello ftupore di Origene . Oltre & 
che quefta prova negativa à nulla vale * quando 
fi tratta di un autor come Origene, che in mez- 
2o à un gran numero d' autorità e di prove non 
aveva meftieri di tener dietro ad ogni teftimonian- 
za in particolare * Finalmente Origene fcrivéva 
contro Celfò che deprezzava égùal mente i Cri- 
fiiani e gli Ebrei i Non era dunque per lui di 
gran pefo V autorità di tin Giufeppe t 

Quafi ló ftefTo può dirfi di JS* Giurino * il 
quale non poteva * *nè dov£*»*^ citar quefto paffo 
nel fuo Dialogo conJJ-*^^ ; perchè erano tra 
Jor convenoti^>i^ r a r tutr* * e prove loltantó 
Jalle S^rcrreT R. guardo a Fozio fi sa , che egli 
«NftTlaCeva che degli eftratti , e rifpetto alle An- 
tichità Giudaiche non fi prefe neppUr la cura di 
dame il compendio di tutti i libri . L' uomo dót- 
to Ch* egli era, non poreVa ignora re > che un tal 
pàtio era riportato da Eufebio e da S. Girolamo ; 
e fe creduto lo avefTe un qualche parto d* impo- 
ftura , era fuó debito V a3dur queftà feufa del 
fuo filenzio. Ma egli non pensò certamente, che 
allo feopo dell' opera fua appartenerle il riferir 
tutti i p4ul più celebri degli autori « 

s - Quan- 
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Quanto poi allo fconcio troncamento della. 
Narrazione, che vi dà fofpétto d' interpolarne** 
to ; quella è ben queliion d' altro genere . Gii 
Storici non fieguorto le fteffe leggi degli Orato- 
ti . L* ordine dei tempi è quello * che conduce 
Si filo del racconto : nè Fa meftieri , che i* efat* 
tezza dei paflaggi incateni leggiadramente la nar« 
razione . Qùand' anche le regole della Storia fof- 
fero conformi a quelle che Voi prescrivete ^ bi- 
sognerebbe provare , Che Giufeppe ha voluto 6 
ha laputo praticarle fempre e con ogni accura* 
tezza v II vero è , che il patto fembra collocato 
^perfettamente a fuo luogo . Giufeppe narra pri- 
ma lina ftrepitofa fedizione accaduta in Gerufa- 
lemme lotto il governo di Pilato : indi foggi un- 
ge ì miracoli , la morte * e il riforgimento di 
Gesù CriHo , come un altro fatto fìrepitofo, che 
'accadde quaiì nel medeflmo tempo , e (otto lo 
ftelìo Governatore • Togliete quefto paflo * V* è 
egli foWe maggior conneffione tra '1 racconto del- 
la fedizione , e tr a la ftoria di Paolina e di Decio 
the Vien dopo ? Niente affatto . Nè V eleganza del 
^aflaggìo -, nè la fucceflìon del tempo farebbe punto 
meglio collocata di prima t 

Finalmente vi fa colpo , che Giufeppe tè- 
*>e(Te Gesù Crifto per il Mefsìa, e non folle C ri- 
diano . Ma Giufeppe ha poi veramente tenuto 
Gesù Crifto per il Mefsìa ? Giufeppe dice di Gesù 
Egli era il Crifto . Ma anche Pilato Fece metter 
fulla Croce GESÙ NAZZARENO fcfi' t)W GIU- 
DEI* non aveva Gesù ih conto di fcè. Anche Tempia 
sbirraglia diceva inluìtando a Óesù Indovinò > o 
Crifto , chi ti ha ptrcojfo ( Matth. 26. 68. , Morr- 
ei 14. 65. * Lue. 21. 04 ) } eppure coloro noi 

I 4 crede- 
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credevano al certo il fVefsìa Non fi fa durtqué $ 
fe Giufeppe abbia intefo con quelle parole ch« 
Gesù era veramente il Crifto , o piuttofto , che 
egli era così chiamato da'. Giudei . 

Ma in verità fe gli fa troppo onore ^ cré- 
dendo , eh' egli dovefle feguir colla volonti ciò 
che V intelletto gli rappreièntava per vero . Un 
uomo , che aveva trovata la fila fortuna nella 
Corte di Roma predo Vefpafiano * Tito , Domi- 
siano , e Domi aia , avrebbe poi avuto il coraggio 
di perderla per dichiararfi Criftiano ? Molti air in- 
contro han dubitato per fin del Tuo Giudaismo , 
giacché nel raccontare i prodigj operati da Dio 
in favore della fua Nazione li rapprelenta lotto 
un afpettò niente miracolofo * e lafcia a cialcu* 
no la libertà di credere ciò che gli piace . Ma 
penfate voi , eh' egli tenefle Vefpafiano per una 
Divinità ? eppure gli applica gli Oracoli che 
parlavano della grandezza dei Mefsìa ? Credere 
voi , che egli non conofeefle Domiziano per un 
rnoftro * deteftabile , qual era^^u™ da tutti i 
Bomani ? eppure ne faL^omagnifici elogj per 
conlècrarne pre(To>-r e,r rtcri una glofiofa memoria • 
Si ravvifa djjy»*rtf*abbaftanza in quefte adulazioni 
11 ij^ipiiiTTTT hr non parlava Tempre lecòndo il 
Tuo cuore ; che potea dir facilmente una volt* 
la verità , e un' altra la bugìa ; e che non met- 
teva punto Audio a conciliare i fuoi detti colle 
Tue azioni . 

La voftra obbiezione è anche tanto j>iù ridi- 
cola , quanto che è fatta in faccia a Gian Jaco- 
po . Egli ha detto ( Lttter. pag* 112. ) : „ ìi 
Vangelo è l'opera che decide.... In qualfivo-» 
9> glia maniera ci fi* ella venula neiU mani * 

i, è qua- 
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II e Qualunque Auror l'abbia feruta ; io vi ri- 
conoico lo fpir to devino . Eppure lo fteff© 
Gian Jacopo non crede al Vangelo ; eppure lo 
fletto Gian Jacopo altrove foggunge ( Emii Tom. 
S-pag H Vangelo è pieno di cole ìn- 

credibrli , di cofe che ripugnino alla ragione , 
e che è imponibile «d ogni uomo affannato di 
k, concepire e di ammettere „ . Gian Jacopo ha 
detto di Gesù Ct ifto ( Emil Tom. 3. > Letttrr. pag* 
tot.*) : v» PUÒ darfi che quegli, di cui fi deicri- 
by ve la ftoria > non fia che un puro uomo ? E* / 
\j egli forfè xjuelo il tuono di un entafìatfa » 
„ o di un ambiziofo fettario ? Che (bavità ! che 
3 , purità di coftumi ! che grazia infirmante nelle 
j,, Tue rflruzioni ! che elevatezza nelle fue maf- 
„ fime : che profonda fopienza ne* fuoi d(- 
feorfi ! che prefenza di fpirito , che acu- 
tezza ^ e che proprietà nelle fue rifpofte ! 
x „ che imperò (opra le fue paflGoni •! Dov'è l'uo- 
b> no , dov* è H faggio 9 che fappia operare , 
patire , e morire fenza debolezza , e fenza 
oftentazione ? E nondiméno lo fieno G.an 
Jacopo non erecfe in Gesù Crlfto , e nondime- 
no , Confrontando qffeft'tfomo Dio con Mose e 
ron Maometto , dice altrove di tutti e tre ( Le r- 
*<rr. pag. 84. ) : „ Effi A fono detti gì' Inviati 
di Dio . Quefto può etfere , « non effere .... 
Chi fa , fino a qual fegno le meditazioni fo- 
fra la Divinità , fino a qnal grado 1' entu- 
y, fiafmo diellà virtù abbian potuto nelle lor menti 
£ fublimi feoncertare T ordin didattico ed ab- 
„ biètto delle idee volgari? In una altezza trop- 
po eminente il capo gira , nè veggonfi più le 
„ cofe come fono n • Andate ora Signor Ric- 
cardo , 

\ , ■ 
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cardo , e fiudiate di conciliare gì' Increduli toA 
fc lteffi . Lo dirò ancor io con più verità t 
In una altezza rroppo eminente e troppo ambi- 
siota il capo gira * nè Veggonfi più le cofe co- 
me tòno . 

Per altro fé Giufeppe non avelie parlato ; 

10 credetei , che il fuo lìlenzio confermafTe i mi- 
racoli di Gesù Crilìo affai meglio , che non la lui 
flefla depofizione . Se Giuleppe ha taciuto di Ge- 
sù Crifto ; per qual motivo ha oflervatO quello 
fcuipolofo filenzio ? Non già per ignoranza : per- 
chè fé Tacito e Svetonio e tanti altri autori 
Pagani non ignoravano la nuova fetta de' Cri- 
fiiani , e il lor Capo Gesù Crilto ; molto meno 
poteva ignorarlo un Ebreo de* maggiori letterati 
dei fuo tempo , che avea raccolto gli accidenti 
$>iù importanti della fua Nazione . Ma neppUrè 
lia potuto tacere perchè non avefle luogo oppor- 
tuno nella Tua Storia .' I miracoli di Gesù Crifto * 
la fua vita * la fua morte , la fua nTurrezione * 
e la fetta da lui denomiiTata^t^ Crilìiani , era 
uno dei fatti più rup*<fi& T oh e più lumino*! 
della Storia che^£*f"^ev a per le mani : e Uno 
Storicn^^h^nJi parlato di S, Giovanni Battili* 

-#*trf^TGiacomo Aportolo , non potea tacere di 
Gesù Crirto . Si cónolce dunque abbaftan2a , ché 

11 fuo filenzio era Un filenzio affettato : che hoa 
ditfe maledi' Gesù Crillo , perchè non feppe comi 

' farlo , o perciiè dubitò di offuteare la verità del- 
la fua Storia in faccia a tanti , eh' erano telU- 
monj del contrario : ma che non ne difle nep* 
pur bene * perchè arrolsì di Comparir Criftiano % 
o perchè non volle fcémàre in quella guifa 1* 
«nor di Velpafiano , eh' era i' idolo de' fuoi elo- 
gi * 
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g? $ e temè di provocare contro di (e V odio dei 
Pagani e degli Ebrei . In Comma » fé Giufeppe te- 
neva Gesù Crifto in conto di un impoftore ; do- 
vea parlarne \ e ne avrebbe parlato per farne un 
£aralello gloriofo a Vefpafiano , e per conciliari 
Tempre più la ftima e 1' affetto della Corte Ma 
Voi dite * the Giufeppe ha taciuto : Dunque Giù* 
Teppe non tenea Gesù Crifto per un impoftore : 
dùnque il fuo fiienzio è a noi egualmente favo- 
revole , the la fua teftimonianza » Pattate ora ad aU 
fcro \ eh' egli è ormai tempo . 

ROUSSEAU > 
Voi elite bene' ì ma io non so fe Gesù Cnfto 
abbia veramente tatto de' miracoli {Lett. \. ) . Pare 
Un gran miracolo la rifurrezione di Lazzaro ( ]oan. 
tap. ir ) : mi io Vi rimetto al Sig. Brullier per 
giudicarne > Lazzaro farebbe egli il primo uomo 
che fofle (lato fepolto vivo ? Vi era egli da quat- 
tro giorni : ma chi gli aveva contati ? Gesù noti 
già > eh' era adente . Ma egli pativa h Che ne fa- 
pete Vói ? Sua forella lo dice : ecco tutta la pro- 
va . Guardate di non ragionar male : tratta vali 
d' imponibilità fifica , ma nulla più . E poi potrebbe 
teffer quetta Una efagerazione , nè farebbe la più 
Forte che S. Giovanni abbia fatto : me ne appello 
air ultimo verfetto del fuo Vangelo . 

EMILIO . 

lazzaro non farebbe il primo ad efTer fepol- 
to Vivo . Ma farebbe il primo , che effendo fe- 
polto vivo , dopo quattro giorni fi trovafle nello 
fletto flato . E quefti quattro giorni chi li aveva 
contati? 1* Evangelica , che dovea neceffariamen- 
te averlo faputo da quelli , che erano flati pre- 
fenti alla fua morte : e della cui Hncerità noni 
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v* è luogo a dubitare . Gli aveva contati Marra 
ioreiia di Lazzaro ( Joann. II. 39. ) 9 che dovevi 
faperne non che i giorni , ma perGno i momenti : 
tanto era l'affetto che portava a Tuo fratello .Gli 
avean contati i Sacerdoti e i Farifei , che non 
negarono il fatto \ e lo avrebber negato , fe fi 
fotte potuto dubitare della morte di Lazzaro ( Ibidé 
Ver/. 47. ) . Gli avean coniati molti de' Giudei * 
eh' era n venuti a ritrovare Maria e Marta , che 
avean veduto V operato di Gesù Criflo , e che per- 
ciò credettero in lui ( Ibid- ver/. 45. ) . Gli avea 
contati Gesù Criflo , il quale lalciò pattar quetto 
tempo f>er daf più pefo al luo prodigio ( Ibid. 
vv. 40. & 41. ) . E poi , fe Lazzaro era vivo fenza 
il prodigio di Gesù Crifto ^ perchè, dopo tolta la 
pietra dal fepolcro , non dà fubito qualche fegn© 
di vita ? perchè afpetta che Gesù còmpifea la fna 
orazione ? perchè fi alza precifamente al fuo co- 
mando ( Ibid 4?- & 44. ) ? Gesù Critto ( che fe*. 
condo voi non era né un entttficfta oé un arrbì%i0~ 
Jo Settario , ma piuttotto un^Kfmo di profon- 
da Sapienza e fignored*M*JUe pajponi ) avreb- 
be mai detto co^^^a llcurezza , che Lazzaro ri- 
forgCT^^Mr^td. verf. 2j. ) ? o avrebbe porta in 
taiffbrifchio la propria fama , fe realmente LaZ* 
zaro non era morto ? 

Ma farà fiata un' efagerazione di S. Giovan- 
ni 4 Che fegno v' è mai d' efagerazione in un fat- 
to * che fi racconta cosi per minuto ? di cui tan* 
ti erano flati tettitnonj ? le cui preparazioni e con-» 
fèguenze moftrano fempre e confermano un pro- 
digio ? 

E' vero , che S. Giovanni ha Ufàto qualchè 
iperbole , dicendo nell' ultimo varfeic* del fuo 

Van- 
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Vangelo , che non credeva , che il Mondo fotte 
capace a contenere tutti i libri , che fi potreb- 
bero fcrivere delle fingole azioni di Gesù Crìrto . 

quello è un modo di dire comune nello fc ri- 
vere e nel difcorfo di molti. Così diciamo , che 
una Biblioteca contiene innumerabili elemplari B 
che un uomo è degno d' infinite lodi , che Ce- 
lare ha conquidati dei regni lenza numero . 
Laddove il dire per ben due volte in quelle cir- 
coftanze , che Lazzaro era „ morto da quattro 
giorni | farebbe (lata una iperbole impropria , e 
indegna della (inceriti di S. Giovanni , e che io 
non debbo fupporre fulla nuda afferzione del Sig. 
Brullier . Oltre a che nell' ultimo verfetto di S. 
Giovanni v' è meno iperbole , che non credete . 
Gesù Crifto avea due Nature : faceva dunque del- 
le operazioni divine ed umane , e delle opera- 
zioni che partecipavano dell* una e dell 1 altra 
Natura . Eran tanti i modi , i fini , i mifterj , le 
iftruzioni del fuo operare , che poflon dirfi con 
qualche ragione innumerabili , e da non poterle 
contenere il Mondo, fe tutte fi fcriveflero io al- 
trettanti libri . In fatti dflpo la Aia morte quanti 
volumi non fi fon compatti fulla vita , In' miracoli , 
fulla dottrina , e fulla paflìone. di Gesù Criiìo ? E 
nondimeno , che fi è mai detto ancora di tante fe- 
grete operazioni di queO' Uomo Dio ? Dal molto 
che fi è detto , ben fi fcorge , quanto redi an- 
cora a fcriverc , e quanta ignoranza moftrino lo 
*ccu(e degl' Increduli contro i nottri Vangeli . 

ROUSSEAU . 

Ma Gesù illuminato dallo Spirito di Dio 
avea de' lumi tanto fuperiori a quelli de' fuoi Di- 
scepoli , che non è da ftupire fe egli operò in* 

fini-? 

■ 
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finite cofe flraordmarie , nelle quali V ignoranza 
degli Tpettatori vide un prodigio , c .e non v'era , 
Sino a qua' fegno poneva egli operare ^ in virtù di 
quelli lumi , per vie naturali ignote ad elfi e a "Qi ? 
Ecco ciò , che noi non Tappiamo , nò Dottiamo la* 
perlq ( Letter. ) 

EMILIO . 

Ma Tappiamo e dobbiam fapere , che lo Spi* 
rito di Dio non potea illuminare Gesù con lumi 
ranco fuperiori per gabbare lenza rimedio i iuoi 
Ducepoli . Sappiamo , che , fé Gesù avelie, così 
empiamente abufato dello Spirito di Djo x pia 
non avrebbe laiciato , che la Tua Sapienza lun- 
gamente abititfe in un impoltore . Sappiamo per 
conldfion voflra , che Gesù non era ne un entu- 
fia/ia né un atnbijiofo S-ttaria , e per couieguen- 
za , che non avrebbe invitato Iq Spirito di Dìq 
a fiuger miracoli e ad accreditare cosila lua Dot- 
trina, Non lappiamo precilamente fino a qua! Te* 
gnu portano giugnere i lumi naturali 4' u° uomo 
o d un Demonio , Ma Tappia^w^efTervi alcuni 
prodigi , U cui arcifizio^j*«^puà efler Toggettq 
alle cognizioni limitata e finita . 

Tale è izs&mtf&ione d un morto . Immaginate 
m»^trtetna7 per cui lì (pieghi 1' arte di richiamare 
un'anima già Teparata al Tuo corpo . Non Y* è 
arce che balli per renderli padrone d' uno Spirito « 
Vi fi ricerca un comando del Tupremo Autore ^ 
nè cacci i lumi naturali potranno indovinar il 
muterò di ftrappar per Torza quello comando dal- 
la bocca del Creatore medefimo . Converrebbe 
abbandonarli a un ignorante ScecticiTmo , Te non 
avemmo certezza di quelli si volgari principi • 

l ROUS* 

i 
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ROUSSEAU . 
E che modo è mai quello praticato da Ge-* 
su fie 1 Tuoi miracoli ? ( Lettor, ) Per guarire ua 
cieco , Gesù adopera della faliva , ed un' altra 
yplca del fango ? colla prima operazione noi ri- 
fa,na dei tutto; bifogna forcar da capo e riperer- 
la Che occorre tutto quefto per un miracolo ? 
La natura contraila ella forfè col tuo Sovrano ? 
Non bada , eh' egli lo voglia ? o avrem coraggio 
di affermare , che Gesù vuol metterfi in riputa* 
?ione, e, tenere a bad$ gli fpettatori ? fcegliete, 

E v i LIO . 

Non v' è naeftieri di fcegliere nè V una nè 
V altra cofa, - Gesù Crirto ha guarito un cieco con; 
della Uliva e del fango ( Joan» o. 6- ) ; ne ha gua-» 
rito anche un altro con una fola parola ( Lue ift» 
42 ) ; ecco il fatto . Il fango > la fall va , una pa- 
iola , non poteano effere mezzi adattati a guarirò 
saturamente un cieco : ecco il prodigio , Quello 
prodigio mi dimoftra , che Gesù Crifto era Dio ; 
tanto più, che fu da lui operato a quefto fine 
( Joan 9. vu 3. 35. 3 6 # 37- ) * °è la divina Bon« 
%ì avrebbe autorizzato la fui intenzione , fe foffe 
flata meu giu^a o men fatua . Ora , fe Gesù v^rw 
(lo è Dio$ può dunque operar delle cofe in un, 
modo , i cui fini e mifterj fi nafeondano al de- 
bo'e intelletto dell' uomo , E cosi ha operaio di 
fatti. Non altri, che un Incredulo può d' man- 
dar ragione a Dio della fua volontà . Il Cri dia- 
no Filofofo adora eoo umiltà di fpirito i decreti 
di Dio, ne interroga quelli ai quali lo (tetto Dia 
ne ha fvelato P arcano , e afpetta d* inrenderlo 
con più chiarezza quando vedrà Dio a faccia 2 
faccia nel ctlefte fuo regno < 
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ROUSSEAU" . 

Beno : ( Lerr. j. //i w/za /?ora ) ma nel Vangeli* 
vi fono de* miracoli , che non poffono neppur- 
prenderli a tenor della lettera , fenza rinunziare- 
al buon fenfo . Tali fon per efempio que r degli 
effetti . lì Diavolo fi riconofee da 11 opra fua } e i 
veri oflfeflfì fono i malvagi . La ragione non ne ri* 
conofeerà mai d' altro genere • 

CURATO . 

Io non fo che dinm derla voftra ragione ^ 
perchè non ne ho peranche una piena fpenenza ^ 
IVla una regione , che ufa liberamente e fenza 
ambizione deHe lue facolrà , non trova alcun pre* 
tefo affurdo negVi offerti . Che un corpo fia gover- 
nato in alcune lue funzioni da uno Spirito , che> 

10 attedia e lo imprigiona , non è affurdo . Un» 
umore ipocondriaco , un' agitazione convulfa » 
opera alcune- liravaganti azioni nel corpo co irra 

11 voler dell anima : molto più dunque potrà ciò^ 
farti da uno Spirito nemico . Che Dio permetta 
ad un Demonio di prender potfeiTo di un corpo , 
non è pari mente affurdoj^Ì^^ [UÌ e la Giu(ti«« 
zìa di Dio lafcieranac^^^orp' ^e reprobi eterna- 
mente in balìi^^De monj : motto pia dunque 1* 
una .«--P^ricfa può accordare dentro certi limiti 
per qualche tempo allo Spiriso. maligno quella 
ternbil governo . 

Certo è , che la ragione non juiò rifiutare 
come* imponibile ciò , che il fatto dimoilra per 
vero . Or ficcomo è debolezza d' intendimento» 
il creJere ogni forta d' offeul ; rosi è un ecc^ffa 
d' arroganaa il negarli tutti fenza eccezione . Noj* 
dubito , Che T antichità abbia dichiarati per De*, 
maniaci anche gi' ipocondriaci e i convulli . Ma 

tengo 
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tengo per certo, che v ebbe ancora un qualche 
infelice infettato veramente dai Demonio . Che 
razza d' ipocondria è mai quella , che può (olle- 
var per V aria un uomo , e tenerlo fofpefo per 
gualche tempo ? Che manìa può farlo parlare di- 
vertì linguaggi da lui prima non imparati ì Che 
dibattimento di nervi può patefargli i fecreti più 
fecondi^ » i penfieri più occulti , le novelle dei 
mondo più lontano ? Quando io leggo , che un 
uomo ha operato tali Ara vaga nze , farei più fpi- 
ritato di luì , fe volefB dire , che tutto è flato 
effetto di un morbo incognito alla credula anti- 
chità . Non v' è dubbio , che Gesù Crifto avea pre- 
veduto , Signor Gian Jacopo , la debolezza e 
V orgoglio della voftra ragione . Perciò allor quan* 
fio liberò quel terrazzano de* Gerafehi dai Demo- 
nio , manifertò egli chiaramente , qual genere di 
morbo tormentava queir infelice . Gesù Criflo per- 
mife ai Diavoli , che abitavano in lui , d* afTa- 
lire una greggia di porci . V* entrarono quegli 
fpiriti difperati , è precipitarono furiofamente nel- 
lo rtagno il gregge invafato ( Lue. cap. 8. vv. 324 
& ìl- ) • Or farebbe egli potàbile. , che un mor- 
bo naturale , nell' abbandonare un uomo , fi di- 
videffe air improvvido in una truppa d' animali , 
e li trasporta/Te ad affogarli ih uno fragno ? La 
ragione non riconofeerà giammai quelle Arava- 
ganze traile naturali infermità ; e* dovrà fuo mal- 
grado confettare gli ottetti > e i miracoli di Gesù 
Crirto, 

ROUSSEAU . 
( Lett. 5. ) Ma i miracoli fono una prova , crle 
non fola mente Gesù non ha data ; ma eh' efpref* 
famencc rifiutò di darla . Non fi nianifeftò egli da 

K princi- 



14* L'EMILIO DISINGANNATO 

principio coi miracoli , ma colla predicazione . 
Avea già raccolti parecchi difcepoh fenza eflerfi au- 
torizzato prcflb di loro per alcun fegno , eflendo 
fcricco , che il primo ei lo fece in Cani . 

CURATO . 

Se Gesù Crifto aveifc cominciato prima a pre« 
dicare, e poi a far miracoli ; qjefto non prove- 
rebbe punto , che Gesù Grido rifiutale la prova 
de' miracoli - Quello proverebbe iolo , che la fua 
dottrina ha preceduto i miracoli , e che i mira- 
coli Ci fecero in ieguito p-;r confermar la dottri- 
na . Prima del miracolo operato in Cana di Ga- 
lilea , alcuni dilcepoli , forprefì dal tetti monio di 
S. Giovanni , e dai difcorfi di Gesù Criilo eranfi 
dati a feguirlo ( Jo cap. |. ) . Quello è veriflìmo f 
Ma credevano etti veramente in lui ? Quelto è 
quello , eh* io non so ^ e V Evangelica non dice 
parola fa la lor fede le non dopo il miracolo , 
e la fa comparire come una confeguenza del mi- 
racolo fletto ( /o. 2. u. ) . Il vero è , che , fe 
Gesù Grillo prima di predicare non fece miracoli % 
ne furono per altro operati j>« d d' uno dal divin 
Padre in favore di Gpè^GKtto . Gli Angeli , che 
anuunziaroooii^»^ - ^^' 11 nakimento , la delia 
c he - ^>«^ r e«eir Oriente , il cielo aperto , lo 
^TrTtoSanto difeefo fopra di lui , la voce che 
fi udì in tal* occafione , non erano altrettanti pro- 
digi l'ufficienti a conciliargli affai credito innan- 
zi la fua predicazione ? 

ROUSSEAU . 
La fua carriera era già molto avanzata V 
quando i Dottori , vedendolo far tra loro davve- 
ro il Profeta , avvifaronG di dimandargli un fegno • 
JEgli risole loro ; La Nasone prava e adultera 

diman* 
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ifìmanda un fegno : e non te farà dato . Altrove 
foggi unge : Non te farà dato altro fegno , che 
quello di Giona Profeta . E voice loro le fpallc 
ic ne andò . Mi domanderete - che fegno è quel- 
lo dunque di Giona Profeta ? Vi rifpondo , efler 
quello la fua predicazione ai Niniviti , lo detto 
appunto, che usò Gesù Crifto cogli Ebrei, cona* 
lo fpiega egli medefirao , 

EMILIO . 

In quali circolante negò Gesù Crifto que- 
fto fegno ai Dottori? Lo negò dopo due altri mi- 
racoli , di cui gli fteftl Dottori acciecati dall' invidia 
voleano abularc per la condanna di Gesù Crifto 
( Matth. cap. 12. ) . Eflì dunque domandavano un 
fegno con frode e con malignità: e Gesù Crifto ne* 
gandolo moftrava di conofeere i penfieri del lor cuo- 
re . Egli promette fola mente di dar loro un fegno fi- 
mile a quello di Giona Profeta ; ( Ibid- verf 40. ) 
Siccome Giona flette tre giorni e tre notti nel 
Ventre di unpefee ; così il Figliuolo dell' uomo 
Jiarà tre giorni e tre notti nel fen della terra . E' 
chiaro , che qui non fi parla della predicazione di 
Giona, nòdi quella di Gejù Crifto , Si parla della 
Vita dell' uno , e della Resurrezione dell» altro , do- 
po una fepolcura di tre giorni : fi parla in fomma di 
Un miracolo « 

ROUSSEAU • 
Io lo nego . Gesù parla al più di' fua mor- 
te .Or la morte di un uomo non è un miracolo* 

EMILIO , 

Gesù parla di fua morte , ma di una morte 
per tre (oli giorni • Egli difegna dunque la fua 
refurrezione . Una morte ordinaria non è circo-* 
fcritta dallo fpazio di tre giorni » Voi vorrei 
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mettere in bocca di Gesù Crillo un difcorfo trop* 
po ridicolo . Ma la fublimità e I' aggiulfatezz* 
delle fue parole vi confonde . 

ROUSSEAU. 
Ma non è neppur miracolo , che , dopo efler tre 
giorni fotterra , un corpo ne fia tratto fuori . 
1 - E v; J LIO . 

E* veriffimo . Il miracolo confitte in ufcirne fuo- 
ri vivo egloriofo : e così ha fatto Gesù Crifto . 

ROUSSEAU . 
Ma qual genere di prova farebbe mai auto- 
riizar fe mede fimo in vita fopra di un fegno , 
che non dee accadere fe non dopo la morte ? 
Quanto farebbe ingiufta quella condotta , altret- 
tanto farebbe empia quefta interpretazione . 
• - EMILIO . 

E* una prova più atta a condannare , che 
a convertire . E* una prova più di giuflizia , che 
di naifericordia . E' una prova troppo tarda : ma 
è quella , che meritavano queft* increduli , che 
avean rifiutato tant' altre prove prefenti e lumi- 
nofe . Quefta condotta è troppo giù Ih ; e P in- 
terpretazione è troppa naturale , avendo Tempre 
riguardo all' a£~**™ oftinazion dei Dottori . 

ROUSSEAU, 
inalmente , checché pofla eflerne , riman 
fempre provato per reftimonianza di Gesù Griffo 
medefimo , che, s* egli fece de" miracoli in tem- 
fo di fua vita , non ne ha fatto neffuno in con- 
ferma di fua mùTione • 

CURATO . 

Eppure noi vi abbia m provato rutto il con- 
trario . Dovremmo fempre ripetere le ftefTe 

cofe f .w t • » } 
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ROUSSEAU . 
Ma tutte le volte , che gli Ebrei hanno in- 
finito in quello genere di prove > egli Tempre li 
rigettò con difprezzo , fenza degnarli giammai 
di foddisfarli • 

CURATO . 

Egli avea ragione di farlo ; perchè , dopo 
aver operati tanti miracoli in prova di Tua mif- 
fione , era un eccedo d» incredulità e d' oftina- 
sione il domandarne de' nuovi • 

ROUSSEAU 

Non approvava egli neppure , che fi pren- 
deffero in quefto fenfo le fue opere di carità . 
Se non vedete miracoli e prodiyj » voi non ere* 
dece 9 diceva egli a colui , che pregavalo a rrfa- 
nare il Aio figliuolo ( ]oan> 4. 48. ) - Parla forfè 
a quel modo chi vuol operar de' prodigj in pro- 
va di fua miflìone? 

CURATO . 

Falfo . Gesù Crifto non diflfaprovàva , che Ti 
prendeffero in un tal fenfo le fue opere di mi- 
iericordia. Difapprovava , che fi chiedeCTero fem- 
pre nuovi miracoli per credere, e che fi chiedef- 
fcro fempre i foli miracoli . Egli avea efpofte le 
prove di <ua miflìone . Primo il teftimonio di 
Giovanni tenuto dagli Ebrei per Profera ( /o. 5. 
33. ) . Secondo i prodigj da lui operati ( Ibid. 
verf. 36*. ) . Terso V autorità del fuo Divin Pa- 
dre 1 che avealo già dichiarato per Figliuolo ( Ibid» 
verf. 37* ) Quarto la teftimonianza delle Scrit- 
ture ( Ibid. verf 39. ). Quinto finalmente le pre- 
dizioni di Mosè ; che avea parlato di lui ( Ibid. 
verf. 46. ) • Dopo quefto » non avea ragion Ge- 
sù Crilto di deteilare la mala fede degli Ebrei ì 
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ROUSSEAU. 
Sarebbe flato pur forprendenre , che, fc egli 
<• avefle dati tanti generi di prove , incertantemente 
continuaftero a dimandarne . Che miraeoi fai tu , 
^li dicevano gli Ebrei ( Jo* cap. 6. vv. ?o. & ji ) 
affinchè avendolo n*i veduto crediamo in te ? 
Mosé diede la manna nel deferto <T nojìri pa m 
dri\ ma tu qual òpera ne fai? L' imprudenza 
di un fomigliante diicorfo è ella mai concepibile ? 
Si troverà egli al. mondo un uom capace di te- 
ner quefto linguaggio? 

CURATO . 

Si è già trovato , Signor Gian Jacopo : e vo! 
fletè quel tale . Voi non negate L' autenticità e 
la verità dei Vangelo. Nel Vangelo Gesù Crifto 
dice efpreflamente , di aver operaio de' miracoli 
io prova di Tua miflìone : ( Joan. y. 36. ) Le 
ftejfe opere che io fo fanno tefiimonian^a , che 

10 fon mandato dal Padre . E nondimeno nega- 
te , che Gesù Crifto abbia fatto de* miracoli in 
prova di Tua miflione : e nondimeno* afferite ch« 
nel Vangelo fi trova e fi legj^tftto il contrario * 

11 difcorfo è forprenden^r^na è V ordinario di- 
fcorfo di un cuoj>-^redulo e oftinato . Se voi 
forte ftyo^^mimero degli Ebrei , avrefte ragio- 
nato anche peggio di loro . 

ROUSSEAU . 
Gesù Crifto raccomandava il fegreto agi' in- 
fermi da lui rifanati , ai zoppi da lui raddrizzati » 
agli oflerti liberati dal Demonio. Si farebbe det- 
to, che egli temette che la fua virtù miracolerà 
non forte conofeiura . Mi fi accorderà , che era bea 
quefta una ftrana maniera pei far prova di fua 
miftìone • 

CURA* 



©IAT OCO XVII. 1*1 

CURATO . 

Gesù Griffo ha fatto i Tuoi miracoli e per piu 
fini, e in più modi. Ne ha fatti , come abbiam 
veduto , in prova di Aia muììone : e quindi ne 
ha operati molti in pubblico. Ne ha fatti per carità 
e per bene di taluno in particolare : e quindi ne 
ha operati alcuni in privato . Ne ha fatti per 
moftrare la fua Onnipotenza : e quindi ne ha 
operato alcuno con iolennità e con pompa , co- 
me quello di Lazzaro . Ne ha fatti degli altri per 
infegnarci V umiltà in mezzo alla gloria : e per 
quello ha raccomandato talvolta il filenzio agi 
infermi da lui liberati . Non fi può dir certa- 
mente , che volefle il filenzio da quel Gerafeno % 
da cui avea fcacciato il Demonio , quando gli 
difle ( Lue. 8. 39 ) : Tornate a cafa voftra , e 
raccontate quante gran coje vi ha fatto M* 
dio . Come dunque mo tirava Gesù Crifto quello 
timore > che. la fua virtù foffe riconofeiuta ? 

ROUSSEAU . 

Colui che mi Jpretfa e rigetta le mie pfl- 
tole > dicea Gesù Crìilo ( Joan. u. 48 ) » ha chi lo 
giudichi. Ma foggiungeva forfè 1 miracoli , che 
ho fatti 9 lo condanneranno r No , ma La pa- 
ro/a, che ho annunciata * quella lo giudicherà 
nel giorno e premo . La prova è dunque nella 
parola , e non nei miracoli % 
r GURATO. 

La prova è nella parola » ma nella parola 
autorizzata dai miracoli . I miracoli fenza la pa- 
rola non avrebbero un fine utile e determinato • 
La parola fenza i miracoli mancherebbe di una 
prova legittima e (icura . Gesù Crifto, il quale ha det- 
to, che gli Ebrei farebbero condannati dalla fua 
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parola ha detto altresì Joan. iy. 24. ) : Se lo non 
nvtjjì fatto tra loro delle opere , che i\ejfun altro 
ha fatto ifarebbonojenia peccato * ma ora eie 
hanno vedute , ed hanno in odio e me e il 
Padre mio . Confrontate inficine quelli due 
paffi . 

ROUSSEAU . 
Tanto è lontano , che V oggetto reale de* 
miracoli di Gesù fotte di flabilire la Fede , che 
pel contrario cominciava egli a efiger la fede pri- 
ma di fare il miracolo . Non v' è cofa più fre- 
quente nei Vangelo . Perchè un Profeta è fenza 
onore nel fuo paefe ( Lue 4. 14. ), per quefto 
egli fece nel fuo pochidjmi miracoli ; anzi è Icrit- 
to , che non potè farne a motivo della loro in- 
credulità ( Matth. 1$. 58. ) . Ma come ? appunto 
in grazia della incredulità loro bisognava farne 
per convincerli , fe i miracoli avelfero avuto 
quel!' oggetto ; ma non 1' aveano . 

CURATO . 

Nei primi miracoli operati da . Gesù Crifto , 
egli non efigeva quella fede decoloro 9 che do- 
mandavano d' eflere rif^n***'» Ba fi a leggere il quar- 
to capitolo di S* 00 X" tC * 9 pw illuminarli fu que- 
llo punjo^»gtidunque efigeva una tal fede do- 
po *!trTmira coli da lui operari , la Cui fama erafl 
divulgata per tutto il paefe ( Lue. 4 37.) ■ Tefi- 
geva dunque quando v' era già un motivo d' ap- 
poggiarla fufrìcientemente , vale a dire i fuoi mi- 
racoli ftelfi . Quindi V oggetto de' primi miraco- 
li di Gesù Criflo era la fede ; e la fede così fla- 
bilità diveniva un merito per ottenere dei nuovi 
miracoli Olrre a ciò la flefla fublimità della lua 

do: trina era un Efficiente motivo per erodere la 
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lua miflione ( Lue cap 4 vv. 14. & 1?. ) . Pote- 
va egli dunque efiger fede fu quefto fol motivo. 
TVla ciò non prova , che volefle farlo in ogni oc- 
cacone : anzi non lo ha fatto , come abbiam ve- 
duto . 

Gesù Criflo non potè far de' miracoli tra'fuoi 
a motivo della loro incredulità . Ma che incre- 
dulità era quefla ? Non era una incredulità inno- 
cente , originata dalla mancanza de' motivi per 
credere . Era una incredulità rea ed affettata % na- 
ta da una perverfa difpofizione di cuore , e da 
un attacco oftinato alle paflioni , per cui Gesù 
Criflo prevedeva , che in faccia a' più flupendi 
prodigj non fi farebbero convertiti . In grazia 
dunque di quefla colpevole incredulità non oc- 
correva far dei miracoli , che farebbero flati to- 
talmente fuperflui all' intento . 

ROUSSEAU . 
Eppure non folo Gesù Criflo non adoperò i 
miracoli per comprovare la fua miflione : ma io 
foflengo di più , che la fuprema Sapienza non po- 
teva adoperar mezzi tanto contrarj a quefto fine 
medefimo . Imperocché come non avrebbe ella 
. preveduto , che i miracoli , onde fofleneva V au- 
torità de' fuoi Inviati , produrrebbero un effetto 
del tutto oppoflo ? che renderebbono fofpetta i* 
autorità della Storia tanto rapporto ai miracoli , 
quanto rapporto alla miflione ? e che , tra tante 
prove fodiflime , altro non farebbe quefta , che 
rendere più difficili le perfone illuminate e aman- 
ti del vero fopra tutte le altre ? Sì io lo fofterrò 
fempre : V appoggio , che vuol darfi alla creden- 
za ; è il raaffimo oflacolo . Togliere i miracoli dal 
Vangelo , e tutto il mondo c appiè di Gesù Criflo . 

CURA* 
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CURATO . 

Togliete pure i miracoli dal Vangelo ; e poi 
d'itemi che parte di Mondo rimane a Gesù Cri- 
(io . Ma il Vangelo fteflò vi fmentifee apertamen- 
te • Il primo miracolo operato da Gesù Criilo in 
Cana fu il motivo , per cui i fuoi Difcepoli ere- 
dettero In lui ( Joan. t. li. ) . In Gerufalemme 
molti (egu irono la iua Fede vedendo le lue mara- 
viglie (Joan. 2. 23. ) . Le prodigiofe guarigioni 
da lui operate nella Galilea diedero occafione 
al popolo di ricercarlo con anfietà ( Lue 4. 42. ) . 
Il paralitico rifanato riempì tutti i circollanii di 
fìupore; che perciò magnificarono la divina Onni- 
potenza ( Lue. 5. 26.) . Lo fieno accadde quan- 
do egli rilufcitò il figliuolo della Vedova di Naim 
( Lucy. 16. ) . Le cinque mila perfone da lui 
faziate con cinque pani , s' immaginarono per quello 
prodigio, eh egli forte il gran profeta e Mefsìa che 
appettavano ( Joan. 6 14. )• Lazzaro rifufeitato fu 
cagione , che molti de' Giudei prefe nti etedefTero in 
GesùCriOo ( Joan. 11. 45- ) . JL^tfcnebre e il tre* 
muoco prodigio io accaduùj**ena fua morte con- 
violerò di queftoftpfl***'** Centurione" , e com- 
punfero il^pop^o che vi era prefente ( Lue* 
£QP**f*Vv*47 % & 4&* ) * Togliete dunque i miracoli 
al Vangelo ; e poi ditemi che cofa rimanga a Ge- 
sù Cri Ito • 

Prendete quindi in mano gli Atti degli Apo- 
lidi 9 e oflervate in qual maniera fiali operata la 
converfion de' Gentili e degli Ebrei « La predica 
di S. Pietro convertì in un fol giorno tremila 
perfone ( A&. 2. 41. ) . Ma quella predica co- 
minciò col miracolo delle lingue . In feguito i 
prodigj e i légni moltrati dagli Apoftoli avevano 
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eccitato H timore del popolo ( 2. 42% ) • Poco 
dopo un zoppo guarito da S. Pietro accrebbe 
tanra autorità alle Tue parole , che fi aumentò il 
sumero de' credenti fino a cinquemila ( Atf 4. ) 
Gli Anziani della Nazione , rabbiofi contro la pre- 
dicazione di S. Pietro, temevano tanto il vigore 
di quella prova, che vietarono che fi divulgatfe 
più innanzi nel popolo ( Ibid. VV* 14. & feqq- ) • 
In feguito quanto non moltiplicò il numero dei 
credenti ai prodigi degli Apoftoli ( A& cap. 5. 
W. 14. cV )? coficebè moiri ancora de' sacer- 
doti abbracciarono la Fede ( A&. 6. 7. )' • I mi- 
racoli del Diacono S- Filippo non folamente con- 
vertiron molti fra '1 popolo di Samaria , ma 
guadagnarono lo fteffo Simone, il quale, eflfendo 
mago di profeflìone , nondimeno redo forprelo 
alle meraviglie di quelV uomo Apoftolico ( /!#. 

cap. 8. vt/. 6. u. & 13. ) • E s - paol ° donde mai 
traile il principio' del fuo ravvedimento , Te non 
dai prodigj operati in fua falute ( A& cap 9 ) ? 
In Comma in tutto quello Libro vedefi ad ogni 
paffo la cqnverfion delle Genti preceduta duia 
dottrina , ma da una dottrina autorizzata e con- 
fermata da continui prodigj . 

Nè i nuovi convertiti alla prova de! miracoli 
erano fole perfone del volgo : v' erano delle per- 
fone illuminate , e amanti , come voi dite , del 
Vero . Tali furono i Sacerdoti , di cui abbia m par- 
lato : tal era un Paolo : tal era il Centurione Cor- 
nelio convertito dall' apparizione di un Angelo 
( A3, cap. 10. ) : tal era il Proconfolo Sergio Pao- 
lo che credette in Gesù Crifto per aver veduto un 
miracolo operato dall' Apertolo S. Paolo ( A3* ij» 
il) : e tali efier doveano molti altri in *i gran 
numero di convertiti « ^ nc 
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• Che fé poi difc ondiamo ai tempi poftenori » 
quante perfone non apriron gli occhi alia verità 
della Fede» illuminate dai miracoli di Gesù Cri* , 
fio ! Bada leggere gli Apologeti del Criftianefi- 
rao , e gli fcritti de' Padri , uomini certo d' ogni 
criterio e letteratura ; e , dalla forza che fanno 
fa tali miracoli , fi vedrà che conto faceflero 
di quefta prova . E che alrro finalmente ha con- 
vertito la Germania , P Inghilterra , la Francia , 
e nei fecoli più recenti il Nuovo Mondo , fe non 
la forza de* prodigi operati dai nuovi A portoli 
di Gesù Crifto ? E dopo tutto quefto fi può dire eoa 
franchezza, che P appoggio de' miracoli è il roafli- 
mo oiìacolo alla credenza , e che i miracoli fono 
un mezzo fproporzionato alla converfion del Men- 
alo ? Gira il capo , Signor Gian Jacopo, quando fi 
mentifee con tanto ardimento contro 1* autorità 
della Storia e della Tradizione • . <r ; 

Quand' anche fofle vero, che le perfone il- 
luminate prendeflero fcandalo alla prova dei mi- 
racoli ; non farebbe vero pergamo , che i mi- 
racoli foflero una provaJr rò P orzion V a al fine 
iJelU divina. Sapienj^^^e che fenza i miracoli 
tutto il Mo^A«HrTarebbe gettato appiè di Ge- 
«ùj^iii-r-TTo feopo della divina Sapienza non 

-^faTolcanto di convenire le perfone illuminate , 
e i prudenti del fecolo ; ma molto più di evan- 
gelizzare ai poveri , e di confondere con mezzi 
deboli P umana prudenza . Egli è ferino 9 diceva 
S. Paolo ( /. Cor. 1. 19. ) : lo dif perderà la Sa- 
pienza de faggi , e riproverò la prudenza de* 

prudenti . Ora quefio fine era molto più facile ad 
ottenerli coi miracoli , che con qua lfi voglia al- 
tra prova : perchè il popolo > come voi , è 
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stozzo e idiota , e cede più di leggieri ai fegni 
fenubìli 9 che non alla forza di un lungo difcor- 
lo -. Così , per qualunque al petto il riguardi il vo- 
Uro raziocinio, egli è falfo del tutto e incon- 
cludente • 

ROUSSEAU . 
Ma Gesù Crifto medefimo facea sì piceol con- 
to de* prodigi , che , dopo aver dichiarato eh' ei 
non farà de' fegni , predice de* falfi Crifti the ne 
faranno . Dice , eh' eglino daranno de' gran fegni , 
de* miracoli capaci di fedurre , f e fofle potàbile, 
gii fteffi eletti ( Matth. 24. 24. ) • A quefte paro^ 
le non farebbe uno tentato d> prendere i fegni 
per prove di falfità ? ( Lett 3. ) 

CURATO. 

A quefte parole io conofeo , che v' ha dei 
fegni che fon falfi ; da quefte parole io fono av- 
vitato di efaminare i fegni che vedo , perchè tut- 
ti i fegni non -fon veri . Ma i veri miracoli non 
poflbno efler prova di falfità : perchè Dio folo 
opera i veri miracoli , ed egli non può in verun 
conto provare direttamente il falfo . 

Gesù Crifto non Ha dichiarato di non voler 
fare dei fegni. Egli ne ha fatti , e noi l'abbiane 
veduto cento volte : ma voi vorrefte dipingerlo 
cento volte puro di coftumi , e sfrenato nel men- 
tire . Egli ha detto foltanto , che vi faranno de* 
falfi Profeti che faranno de* falfi miracoli • Dun- 
que non ve ne fono de' veri ? Che fore di con- 
ieguenza è mai la voftra ? Quello , che in cam- 
bio io ne deduco , sì è : Che non conviene dar 
fede ciecamente a ogni forta di miracoli ; che bi- 
fogna efaminarli ; e che , quando ne abbia m tro- 
vato de' veri in prova di una dottrina , dobbiam 
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tener per fal/i cutei quelli eie vorrebbero prò? 

va rei una foie o aria morale contraria . 

Ma l'ora è tarda , Signor Gian Jacopo , e 
voi ricalcate Tempre le flette pedate . Sembra , 
che querta materia ila efanunata abballane ; e fa- 
rà più utile , e men nojoio , il prender per lt 
mani alcun' altra que rione, 

MAR : HtSA. 

Quefto è il mio ddUeno : giacché fulla pro- 
va de miracoli ho depilo i miei dubbj , e ni* ac- 
corgo a efler convinca . 

Gian Iacopo a quefte parole x fecc un co* 
tal atto d irrifione e di dijpctto . E facile 
che un incredulo refii confujo ne/ fuo dijtor- 
Jo , ma non è pojfibilc cfut airojjijca della Jua 
i confiti « . 
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full' Infallibilità della Chiefa 
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MARCHESA, ROUSSEAU, RICCARDO > 
CURATO, EMILIO . 

- 

Il giorno dopo ripreje il ragionare 9 e dijfe Iti 

MARCHESA . 
Per verità voi credete di aver compito una 
gran carriera . Peraltro io non so più negare V 
autenticità di una Rivelazione divina contenuta 
nella Scrittura ; ma poi non fono Cattolica per 
•quefto , nè fono sforzata ad eflere della voftra 
Chiefa. Che me ne importa , fé la parola regi* 
lìrat* nella Bibbia è rivelata ? Io fon Donna : fon 
Filofofa : ma non ho il comodo di leggere tutta 
la Bibbia , e niuno mi può coftringere d' inten- 
derla a fuo modo . Quefta Rivelazione è dunque 
inutile per me : poteie bruciarlo quello Libro % 
che io farò fempre Donna » e poffo effer femprcr 
Filolbfa allo fteflo modo . 

EMILIO . 

Madama avrefte forfè ragione , fe non do* 
vefdmo andar più innanzi nella difputa . Ma fc 
volete feguitare il filo delle noftre queftioni ; vi 
accorgerete , che nella noftra Fede v' è più Filo* 
fofia , che in ogni altra Religione • Anch' io , quan- 
do incominciai a voltar le fpalle al Deifmo , ra- 
gionava a un di preuo come voi • Un giorno cb- 

M 
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bi la forte viaggiando di accompagnarmi con mi 
Monaco . Io vi confetto , che avea del ribrezzo 
per allettarmi in una carrozza con lai . La mia 
immaginazione riguardava quella Torta di gente , 
come una razza di felvaggi , nemici giurati dell* 
umanità. Maledetta forte , io ditti , che mi hai 
condannato in carcere con un Frate ! Nondime- 
no convenne vincerfi ed entrare Ma ben torto 
m' accorfi eh* egli era affai colto di maniere, e 
ben fornito di dottrina . Allargai il cuore ,..e 
prcfl coraggio per filofofare con efio . Io era prò* 
veduto dì una Bibbia divif* in piccoli volumi ,e 
ne aveva fempre alcuno o in tafea 0 nelle mi- 
ni . Che libro è quello ? m'interrogò il Monaco, 
Gli rifpofi : La Bibbia ; e fappiate , che quefto 
Libro è divenuto il traitem mento e il palcolo 
delle mie meditaxioni . Ma credete voi , foggiun- 
fe il Monaco , che codefto Libro fia opera d' uo- 
mo ? Nò ; fon convinto , che v' è il dito di Dio • 
Ma intendete voi , replicò egli , ogni fenio di 
codetta divina parola ì Quetta Jo^rrpgazione fo- 
fpefe per qualche tempo Uprrsrifpolla . Nò , gli 
diffi dopo alcuni mojjù*** 1 ^ 1100 inteudo ogni co- 
fa ; ma inten£p~*rf™.o bada al mio defiderio c 

fiete certo, foggiunfe , che il fenfo intefo 
da voi è il v ero fenfo intefo dallo Spirito di 
Dio? Che importa quefto ? Io rifpofi . Importa ol- 
tremodo: perchè, fe voi errarte neli' intenderlo 
un tal Libro farebbe inutile per voi . Ma la di- 
vina Sapienza, che lo dettò , fapeva beniflimo , 
che io poterà errare neli' interpretazione di que- 
fto Libro, Lo fapeva la divina Sapienza ; e pet 
quedo doveva provedervi d' uo mezzo infallibile, 

onde 

s 
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onde afficurarvi del fenfo legittimo della fua pa- 
rola . Nò , Signore , non vi gioverà punto code- 
fio Libro , fe non fiete Cattolico . 

Quello fu il principio del noftro difcorfo • 
Dopo di che , lo pregai a dichiarare Jpon più me- 
todo , e con maggior eftenfione il Aio lentimen- 
to . Egli mi parlò dunque di quefta guifa ( e ip 
ho confermato Tempre nella memoria i' ordine , c 
la forza del fuo difcorfo): efifte una Rivelazione 
divina : Dio ce ne ha lalciato un codice autentir 
co e fìcuro nella Bibbia : Voi pur confettate que- 
lla irrefragabile propofizione . Ma non efifte indar- 
no la divina Rivelazione; e voi dovete confettar- 
lo del pari fcnza difficoltà . Imperocché 1' Ette- 
re Supremo non opera fenza uno fcópo ; e , Itip* 
porta una Rivelazione, etta debbe effere diretta ad 
un fine pretti mo , e capace di recar vantaggio ; e 
in foroma ella deve ettere pubblicata a benefizio 
dell' uomo . Ma queflo fine non potea ottenerfi 
da una Rivelazione fcritta , fenzo un Interprete 
fìcuro e infallibile , che -dichiarane il fenfo delle 
fue parole . La Scrittura farebbe fuperflua , fenza 
queflo ajuto di luce e di chiarezza : e ve io 
provo : 

La Bibbia è (lata fcritta nell' antica lingua de- 
gli Ebrei, lingua che non fi è confervata nella 
fua nativa purità fino ai nottri giorni , lingua 
fornita de' fuoi modi e traslati particolari. Oltre 
a queflo ella è fparfa di metafore, di allegorìe, 
di *ìgure , di allufioni , di predizioni , che nafeon- 
dono fe flette , e involgono molto più il le- 
gittimo fenfo delle parole . Vi fi parla di dogmi, 
è di miflerj , che formattano e confondono la 
ragione dell' uomo • Vi ha dunque una ofeu- 

L rità 
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riti intrlnfcca alla Scrittura medefima , che , fen- 
za una guida ficura , farebbe rimafta impraticabi- 
le anche alle ricerche del Filofofo . 

Ma molto più vi fi trovano delle cofe ofcu- 
re relativamente alla capacità dei lettori . Sicco* 
me in e/Ta fi tratta di ftorie antiche , di milterj , 
di predizioni , di precetti di una fublime morale, 
di riti c di cerimonie a noi fconofciute; quindi 
è, che a giudicarne con certezza 9 con pruden- 
za , vi fi richiede una cognizione più ampia , e 
c un avvedimento più fagace di quei che fi tro- 
vi nella maggior parte degli uomini . Crefce dun- 
que la necetfità d' un interprete, a proporzione 
che fcema il numero dei lettori capaci a rilevar- 
ne con ficurezza il vero fenib . 

Che fe anche G prefcinda da- quefta ofcuriti 
fe anche fi fupponga la Scrittura per uno de' li- 
bri più chiari e men iitigiofij egli è certo non- 
dimeno , che il vario intereffe e intendimento 
anche degli uomini grandi diffonde in mezzo al- 
la luce le tenebre più folte; mentre fi ftudia di 
rilevarne quel fenfo , che pijì^importa al proprio, 
intento Tutte le Sette^<fle fi divifero dalla Ghie-, 
fa Cattolica ,^>#«rfSrono degli uomini celebri e 
addottrj^ja^r-Tetutti^ pretefero di appoggiare le loro 
opinioni ai paflj più chiari della Scrittura • Noi 
lo veggiamo anche nei libri meno importanti , che 
non poche volte le interpretazioni dei più dotti 
tfpofitori offufcano la nativa chiarezza dei loro 
autori . Che avrebber dunque fatto gì* idioti , 
( che fono la maggior parte degli uomini) che 
avrebber fatto tra i divedi pareri degli eruditi ? 
A qual partito > a qual infegna fi farebbero arrol- 
lati eoa ficurezza di non errare > fe non fi fotte 

cretto 
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eretto un tribunale irrefragabile , per cui fi fta* 
bili^Te con certezza il legittimo fenfo della Bib- 
bia ? Dio , che volea con f$uclto Libro jnfegnare 
a tutti gli uomini una regola v ficura e uniforme 
di coftumi e di fede , avrebbe mai ^pnfeguito il 
Tuo fine fenza deputare quefio giudice .inappella- 
bile delle inforte queftioni ? Ecco dunque , o Si- 
gnore , che non fi può credere la divinità della 
Scrittura , e non fi può conciliare la Capienza c 
la Providenza di un Pio regolatore , fenza am- 
mettere T autorità della Chiefa Cattolica , che 
regga fenza pericolo il noftro intendimento nella 

fpiegazion della Bibbia » 

None verifimUe , che Dio abbia intimate 
le fue leggi , e piantata la fua Chiefa con me- 
no avvedimento e prudenza di quella , che ufa- 
no i noftri legislatori negli umani governi . Or 
ditemi, jn qual governo $' intima una legge, « 
poi fi abbandona alla interpretazione de' fudditi ? 
Che diverfità di pareri , che contrarietà di azio- 
ni , che feon volgimento non rovefeierebbe gii Sta- 
ti , fé così volefle operarfi dai Monarchi ? Quindi 
in ogni governo , anche U più barbaro , fono fia- 
biliti dei giudici deputati ali* eduzione e dichia- 
razion della legge, ai quali è neceflario di fot- 
toporre ogni privato volere e fentiraento . E vor- 
rete dunque che il più faggio di tutti i legislato- 
ri fi$ fiato in quefio il men cauto degli altri , ed 
abbia confegnato la fua Legge al capriccio dei 
dotti e degl' ignoranti ? 

Se voi fiete perfuafp d' intendere la Scrittu- 
ra » aprite quefio Libro , e troverete , che Dio 
medefimo avea pretto gli Ebrei chiaramente eret- 
to quefio tribunale ♦ Egli diceva al fuo popolo 
^ L z ( Dcu- 

1 
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( Oeuteronom. cap. 17. vv. 10. # 11.) : Tu/a- 
rfl/ rimo ciò cfo ti diran coloro , ì quali pre- 
fiedono al luogo eletto dal Signore , e quel che 
X* ingegneranno conforme alla j r ua Ltgg e ; e /e- 
jfu/rai 1/ loro Sentimento , /crn?a torcere a de/tra 
né afiniftra . Riguardo poi a' Criftiani , Gesù Cri- 
fto ditte eiprettamente a S. Pietro Capo della Chie- 
fa ( Matth. 16. 18. ) : Tu fei Pietro , e /opra quc~ 
fin Pietra io pianterò la mia Chiefa , e le porte 
dell Inferno non prevarranno contro diejja . 
Egli ditte altresì agli Apofloli Tuoi compagni ( Lue. 
16. 18. ) : Chi afcolta voi , afcolta me; e chi tff- 
Spreca voi.difpre^a me .In fine ai m ed efi mi pro- 
mife ( Joan 14. 26 ) di mandar loro il fuo divino 
Spirito , che gli avrebbe iftruiti , e avrebbe di- 
chiarato le lue parole .Lo Spirito Santo Paracl ito , 
che UPadre vi manderà in mio nome egli vìfiruì- 
rà di tutto , e vi Suggerirà tutte le cofe , che io vi 
avrò dette . So beni (Timo , che molti Eretici in- 
tendono quelle promette , come fatte in partico- 
lare a tutti i credenti . Ma gli Apoftoli , che le 
avean fencite dalla bocca fletta di Gesù Cri fio , do- 
po etter gii illuminatj^T** * a venuta dello Spiri- 
to Santo , lejpWfcfo dirette a fé folamente , e ai 
Prelati loro fucceffori . E infatti nelle quettioni 
inforte falle ottervanze legali etti , e non i pri- 
vati fedeli , furono riconofeiuti per interpreti fi- 
curi della volontà di Dio, e del fenfo della Scric- 
tura ( A3. 15. 28. ) . Non vi è dunque (campo, 
o Signore , conclufe il Monaco : credete voi , che 
la Scrittura fìa un libro rivelato ? Dovrete anche 
credere per confeguenza , che vi è un Tribunale 
depurato a giudicarne del fenfo , qual' è quello 
dei Fattori della noftra Ohiefa • 

Rorjs- 
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ROUSSEAU . 
Voi certo fate gran rumore full* autorità 
della Chiefa . Ma che guadagnate voi con ciò 
fe vi fa d' uopo di un sì grande Imparato di pro- 
ve per quefta autorità , quanto alle altre Sette 
fer iftabilire direttamente la lor dottrina ? la, 
Chiefa decide , che la Chiefa ha diritto di deci- 
dere : non è ella quefla un' autoriti ben prova- 
ta ? Ufcite di qui; e fubito rientrerete in tutte re 
noftre difeuffioni ( Emll. Tem. 3. pag. 152. , Lem 
gag. 122. ) 

CURATO i 

Ma il Signor Emilio vi ha già tatto in par-» 
te conofeere , quanto fia Tempre T apparato del* 
le noftre prove . Eccovi B noftro difeorfo : Era 
neceffario , che Gesù Crifto ftabilifle una autorità 
vifìbile e parlante per interprete della fua paro- 
la ( Si è già dimoftrato ) . Egli difatti 1' ha 
Inabilita ( Ancor quefto è provato abbaftanza ) •$ 
Or una tale autorità fi conferva nella Chiefa 
Cattolica * Quefto è ciò che fenza molta faticali 
dimoftra * 

I primi a ricevere una tale autorità fono 
flati gli Apoftoli . Effi la tramandarono ai lof 
fucceffori : e i lor fucceflbri fono i noltri Pre* 
lati . Quefta è una verità di fatto , che noiv 
può negarfi contro la fede di tutte le Storie e 
della Tradizione , nè contro tanti pubblici e pe* 
renni monumenti . Quando i Protettami ardisco- 
no di negare quefta non interrotta fuccefljone * 
noi domandiamo ad effi : Se la noftra Chiefa noti 
è la Chiefa fondata da Gesù Critto e dagli A po- 
rtoli i s' ella ha cominciato dopo loro , quando 
dunque ha cominciato ? Che monumento ci ri- 
tta 
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d'ere , come una delle verità contenute nel Van- 
gelo . Per altro quefto dogma fi appoggia bensì al- 
la Tua autorità, ma alla fua ' autorità dfnioftrata 
altronde per legittima e ficura ; onde non dineri- 
fcc punto dagli altri dogmi da lei proponi • 

MARCHESA - 
Ma che importa , che nella voftra Ghiera vi 
fia un Tribunale infallibile, fe neppur voi fape* 
te qual fia quefto Tribunale ? (*) . Imperocché i 
Cattolici , unicamente d' accordo fu quefto punto * 
che v' ha una Chiefa infallibile , e che quella 
•Chiefa è la Romana » fi dividono ben predo di 
fentimento , quando fi tratta di fapere , ove' rifie* 
da la fua infallibilità, e qual fia il facro Tribù- 
sale donde emanano i fuoi oracoli » Alcuni lo 
cercano nel folo Papa , altri nel Concilio , 4* 
fia nel Corpo de 1 Vefcovi % altri nel Concilio, t, 
nel Papa infieme uniti. Quelli al contrario $ che 
voi chiamate Eretici , ben perfuafi che non v' è 
alcuna infallibilità fopra la terra , non la cercano 
in alcuna pane . Anzi etti da quefta divcrfità di 
opinioni , che vi dividono riguardo al fiflare la 
fede dell 9 infallibilità, concludono coraggiofameo- 
te, che la voftra Chiefa non è infallibile : poi- 
ché» fe efla lo fo(fe , già da grari tempo avreb- 
be fatto celiare con una decifione infallibile que- 
lle imbarazzate queftioni ; o , a dir meglio, pofta 
la fua infallibilità, tali queftioni non avrebbero 
avuto mai luogo . E qui notate due cofe . Pri- 
mo, che quefta controverfia , la quale nel feno 
della voftra Chiefa, che voi pretendete infallibile, 

L 4 retta 



( * ) Ved. Court. Examen de la Tbeje di Mr. t Abbi 
dePradès. Amfterd. 1253- pag. 19» 
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retta indeclfa fino al dì d' oggi , è la pia 
importarne di tutte : poiché dalla Aia deci- 
sone dipende la decisone delle ahre . Imperoc- 
ché bifogna conofcere qual* è il Tribunale infal- 
libile 9 prima di fottometterfi a* fuoi comandi . 
In fecondo luogo , di tre partiti , che dividono fu 
quefto punto capitale la Chiefa Romana , due fo- 
no neceffa ria niente neli' errore , e il terzo noti 
ha potuto trovare fino ad ora il fegreto per di/in- 
gannare gli altri dtie. In confeguenza la (ua pre- 
tesa infallibilità non gii ferve a nulla ; e tan- 
to quelli ai quali appartiene quefto diritto d' in- 
fallibilità 9 quanto quelli ai quali non appartie- 
ne , ne perdono egualmente il frutto. Io sfìderéi 
tutta la Sorbona , e il corpo intero della Ghie- 
fa Romana per rifpondere a quello argomento * 

CURATO . - . .;. 

Non v 1 è meftieri della Sorbona , e molto me- 
no della Chiefa Romana per rifpondere a quefta, 
difficoltà. Il voftro raziocinio è fuperfluo ; poiché 
eflò fuppone il falfo . Supponete che v* abbia 
tre partiti nella Chiefa Rop^na divifi tra loro 
nel fiflare la fede deJia^fmaHibilità : e quefio è 
cib che io vi^p^go^Tutti i Cattolici convengono 
in dix£~r-iM€M facro Tribunale , in cui rifiede l* 
infallibilità , è la Chiefa , (otto il quai nome in- 
tendono il ceto unanime dei Paftori col loro Ca- 
po 9 cioè col Romano Pontefice . Tanto è vero , 
che hiuno può elfer buon Cattolico , fe non ri- 
conofee le decifioni de 1 Concili Generali . Mi 
che altro fono le decifioni .dei Generali Concil; i 
fe non fe i decreti dei fcaftorl , uniti all' appro- 
vazione del Pontefice Romano ? Se fapefte il 
Caicchi fmo del no Uro Boline c , avrefie imparato » 

the 
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thè là Chiefa Cattolica è infallibile \ e che la 
Chiefa Cattolica è la I-adunanza de» Fedeli (par- 
fa per tutti la terra , ch>*4bno Uniti al di dentro 
colla fletta Fede , e al di ftori colla profeflìone 
di urta flèffà Fede è di lina fteffa Legge , cogli 
fleffi Sagra menti , e dallo fteffò governo Fcclefia- 
-ftico» fotto un medefimo Capo vifìbile, che è il 
Pontefice Romano ( Boffuet Cùtechìjm. Par. 2. 
LecY. 9. ) . IO dùnque , che fon Cattolico , ho 
ne' miei dubbj a- chi ricorrere con ficurezza , va- 
le a dire > alle diffinizioni del Papa approvate e 
tonfermate dai Vefcovi. NiUn Cattolico mi con- 
trada la mia Fede appoggiata alle decifioni di 
fuetto Tribunale ; Ma* *fe"i*-Papa difcordatfe dai 
Vefcovi , o i Vefcovi dal Papa f Qui è dove i 
Cattolici fi dividono in due partiti , foftenendo 
alcuni che V infallibilità ftìa pel Papa, altri 
pe' Vefcovi k Ma che importa quefto al nofiro 
intento ? Dunque perchè può effervi Cta cafo » 
in cui fra dubbio ri legittimo Tribunale della Chie- 
fa , quefto legittimo Tribunale non -vi è mai nel- 
la Chiefa ? Sarebbe lo fleflò , che fe diceffi : Per- 
chè in Francia i Parlamenti potanti difeordare dal 
Monarca , in Francia non vi è nè governo , nè 
tribunale . Che vi parrebbe di qtìeua confeguen- 
*a ? E qui notate ancor voi dne cofe ■. Primo % 
che queflo cafo , in cài il Papa difeordi dal 
generale confenfò dei Vefcovi , non fi è mai 
dato . Secóndo , che alia fletta Provìdenzà , che 
dòvea fitfare nella fùa Chfefa un' Tribunale infal- 
libile , appartiene eziandio o P impedire un tal cafo> 
o il rjrèven irlo con una infallibile decifionc . 

Le voftrfe rifleflìoni , come voi ben vedete, 
pià non fuffiftono } poiché fono appoggiare fui 
Sfc * - ' falfo • 
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falfo « Non era oeceflTario alla Chiefa , s' effe è 
infallibile, il far ceffare qucfte queftioni : perchè 
effe non turbano la Aia ordinaria e importante 
infallibilità . Nè , porta la fua infallibilità , era 
imponìbile che nafceflero nei fuo feno ; giacché 
con fi oppongono direttamente a quella autori- 
tà t Oltre a ciò , dalla, decifione di quefta con- 
troverfia non dipende la decifione delle altre : 
perchè quetta controverfia non dittrugge 1' ordi- 
nario infallibile Tribunale , da cui le altre con- 
troverse fono dccife . Finalmente , delle tre opi- 
nioni da voi addotte, una è ficura pretto di tut- 
ti, e non contrattata dalle altre due; le quali fo- 
le fono incerte, e potfono fino ad ora fenza dan- 
no contrattarli la preminenza . 

ROUSSEAU . 
Ma che importa tutto quefto ? ( Lett.pag.itf.) 
la maflìma parte dei Mondo non è in iltato di 
fapere qual fia la vera Chiefa . Imperocché per 
eleggere traile diverfe Sette , fa meftieri una delle 
due: o intender le prove d* ogni Set^a , e parago- 
narle; o riportar!) all' autoritàri quelli , che ci 
ittruifeono . Or il priru^^ezzo fuppone delle 
cognizioni , cheop<>frfpoflono acquittare ; ed il 
fecondo g^ujJ^clTTa credenza di ciafeuno , in qua- 
liM^tfC^Religione egli nafea . 

EMILIO . 

Per un Cattolico non è neceflario V efame 
delle altre Sette . Convinto , che la fua Chiefa 
è la vera , ne conclude neceflariamente che tut- 
te le altre fono falfe . Così egli è difpenfato da 
quefto lungo e inutile efame . Per un Eretico * 
che dubita della fua Religione, è neceflario V e- 
fame delle altre Religioni fino ad aver trovato 

H 
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ìa vera . Arrivato a quefto punto , egli ha finito 
I* efame per la fletta ragione , che ho detto di 
Fopra . Non v' è dubbio , che quello efame rie- 
fce non poco difficile alla più parte . Ma Dio 
proveduto a quefla difficoltà : perchè non vi 
è quali paefe d* Eretici , in cui non fi trovino 
de' Cattolici , onde accertar/! prettamente e facil- 
mente della vera Chiefa . Se , non ottante que- 
lla facilità^ pochi Eretici s' impegnano nell' efa- 
me della Chiefa Cattolica ^ quello avviene , o per- 
chè pochi dubitano della lor Setta» o perchè po- 
chi fi curano di deporne il dubbio .... 

Fino dai tempi di Tertulliano fi faceva li 
flefta obbiezione* alia quale rifponde ottimamen- 
te quefto Filofofo . „ Imperocché è certo , egli 
dice ( Lib. de prcsjcrìptionib. adverf. toreri ce. 9.), 
5 , Che qualche fede è Hata determinata da Gesù 
• ? , Grillo , in Cui tutte le Nazioni debbano con- 
„ venire, e a cui tutti debban tendere colle lor 
ricerche fino ad averla trovata . Or la ricerca 
v,, d* una fola e determinata Fede non può eflere 
■ 9J infinita . Convien cercarla fino a trovarla, e 
trovata abbracciarla , e abbracciata custodirla . . m - 
i5 ( ìbid. cap. io. ) Ma fe , per eflervi tant* altri 
iftitud 9 per quefto doveflìmo cercarne quanti 
Tono * fempre faremmo all' efame, e mai non 
3J avremmo una Fede,, . 

Non è poi condannabile nella fcelta della Re- 
ligione il riportarli all' autorità di quelli che e* 
iftruifcono : ma conviene che fìamo interamente 
convinti della fedeltà e del pefo di una tale au- 
torità . Se un Eretico crede prudentemente all' 
autorità di chi Piftruifce, la' fua credenza non è 
giuftiiìcata > ma per effe non è condannato - Noi 

dicia- 



I 
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diciamo , che per erTcr Eretico è necetfario moftrarfi 
pertinace contro la verità : ora ni uno è pertinace 
contro la verità , che non conofce, e non può cono-* 
fcere . Può dunque effervi alcuno , che non /la ri- 
provato per una falfa credenza appoggiata con (uf- 
ficienti motivi all' autorità di chi V iftruifce Se 
mi date uno^ dicca S. Agoftino ( Lib. ^.deEa* 
ptifmo contro Donatifias cop. 16. ) , il quale 
tenga /' opinione di Fotino , credendola confor- 
me alla Fede Cattolica ; io non per queflo lo 
chiamerò Eretico ,/e non quando , dopo ejferglt 
fiata palejata la verità Cattolica, egli voglia te- 
n t rft /aldo nella prima opinione . Ma quello non 
prova , che ila irreprenlibile la credenza di cia- 
scuno , in qualunque Religione egli nafea : perchè 
ciafeuno non ha quefti prudenti motivi per ere* 
dere all'autorità di chi l'iftruifce. 

ROUSSEAU . 
Non v'è dunque neflwn vantaggio rapporta 
alia facilità dell' iftruzione: ( Lctt pag. 124. ) e il 
popolo non è più al cafo d' «laminare le provo 
dell' autorità- della Chiejà-^refTo i Cattolici, di 
quello che la ve^is^féTla Dottrina preflfo r Pro- 
tettami .p**iiÉdBnque fi determinerà il popolo 
jd^^rna^nanrera ragionevole, altrimenti che ia 
forza deir autorità di coloro , che k> iftruifcono ? 
Ma in tal cafo anche il Turco ft determinerà » 
quéi modo. In che il Turco farà egli più reo di' 
noi ? Ecco il difeorfo , al quale io credo , che 
no» fi porta rifpondcre . Quefta è una di quelle 
terrìbili obbiezioni , alte quali i noftri avverfarj fi 
guardano di dar rifpoiìa> 

> 

cura*; 
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CURATO . 
Eppure Emilio vi ha già rifpofto . Se fofle 
vero , che il popolo tanto fra i Protettami , quan- 
to fra i Cattolici , non è in caio d* efaminare le 
prove della fua Religione, che ne verrebbe in con- 
feguenza ? Ne verrebbe , che il Cattolico , che crede 
il vero full' autorità altrui , ed ha per oggetto for- 
male la Rivelazione divina, riceverebbe il premio 
della fua Fede : perchè Dio non gli comanda di for- 
paftare le forze del proprio intendimento nel!' eiame 
dei motivi di credibilità ; ma bensì di credere . Egli 
dovrebbe ringraziare la divina Miiericordia di aver- 
lo collocato nel grembo della Chiefa , ove s' im- 
para e fi erede il vero fenza contratto . Ma il Pro- 
iettante non farebbe condannato per 1' impoifibilità 
di deporre i' inganno , e d' ittruirfi della vera Religio- 
ne (*) ; e non farebbe neppur premiato per una Fe- 
de falfa, a cui non fi è prometta nè fi pocea promet- 
tere alcuna rieompenia . Egli non potrebbe lagnarfi 
della Giuttizia di Dio , la quale , fe non lo premia , 
perchè non ha neflun merito , non vuol neppur pu- 
nirlo perchè non ha colpa. Se cottili ^andrà dan- 
nato, non incorrerà quetta difgrazia per una igno- 
ranza invincibile ^ ma per efferfi mottrato ribelle 
ai lumi della ragione. S. Tommafo non dubita, 
txhe, ie egli vi vette fecondo i dettami della natu- 
ra , apparterrebbe alla divina Providenza il fommi- 
fiiftrargli i raezzh-efecaci afalvarfi . Non v' è dun- 
que neflun affurdo nell* accordarvi i voftri principj . 

WÈÈ^' l: '- RICCARDO • 

farebbe cofa affai dura il concedere , che 



•A 




____ - 

(*) V. & Thmam 2. 3. q. 10. 0. i.,é>» q. 34. 0.2. ad 
2. & in 2.fc»t. MlUtiti. 39. q. 1. a. 2. ad 4. 
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il popola crede fenza prudente motivo . Eppure 
efaminate i nolìri Cattolici di campagna ; chi v' è 
tra loro , che fappia render conto della fua Fede ? 
Tutta la fcienza di coloro fi riduce all' autori- 
tà del Parroco , che gì* irtruifce , 

CUKATO ♦ 

Non v* è dubbio , che innanzi che la volon- 
tà porta comandare all' intelletto di credere , dee 
neceflariamente precedere un altro giudizio dell' 
intelletto , per cui lì giudichi , che prudentem.cn-* 
te (ìpoflono credere le cofe a noi propofie , £a 
volontà non fi porta ad un oggetto feooofeiuto , 
c che non apprende in qualche maniera per buo- 
no . E' dunque certo , che anche i più roazi deb- 
bono avere qualche prudente motivo di credibi- 
lità . Qual fia un tal motivo pel popolo , non è 
decifo , nè fi può decidere j dipendendo dalla, r$, 
lativa capacità di ciafeuno « 

E' certo per altro , ebe i noftri Catechif mi 
rendono ragione a tutti della Fede che «' l'nfegna 
tra* Cattolici , che tutti fono obbligati ad iflruir- 
fene, e che predo o tardi li maggior parte retta, 
colpita dair evidenzadi tati motivi . Ma non du^ 
bito altresì , cb^*rn* abbia alcuni , ai quali il 
maggip^J»fpoggio per credere è V autorità del 
Parroco e dei Partorì * Quelli eziandio , che Men- 
tono la forza di alcune prove più palpabili, co- 
me per efempio delle Profezie e dei Miracoli , 
conviene alla fine , che appoggino la verità di 
querti fatti al Curato e al Catechifmo ; non ef- 
fondo lor permetto di confuhare altri libri , nè ' 
altri critici e filofofi . Cerchiamo pur dunque , fe 
una tale autorità fia pel popolo un prudente mo- 
tivo di credere • 



< 
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L* autorità, miei Signori , è una delle prò- 
ve , che fi riconofce per-, buona dagli fteflì Fi* 
lofofì, e da tatti coloro, che-aon fi abbandona* 
co per Operazione a un infenfato Pirronifmo • 
Senza V autorità , noi non fapremmo nulla deli» 
antica Storia, equafinulla delia prefente » Si rora- 
perebbe ogni vincolo di focietà e di dipendenza, 
perchè nè i figliuoli rarebbero tenuti a credere 
che quella è loro madre , nè i fudditi che il ior 
Monarca è legittimo . Le Scienze medefime , fpe- 
cialmente la Fifica e V Aftronomia , non fareb- 
bero qua fi mai alcun progreflò . Ella è dunque 
necefiaria agli uomini V autorità ; ma foprattutto 
agli ignoranti, ai quali non poche volte è in luo- 
go di djfcorfo , per queflo raziocinio rifleffo : 
Che pm d'un idiota ne dee fapere un uomo efer- 
citato ed erudito .Ma fé è così , perchè poi 1* 
autorità dei Parroco non farà fenz' altro per un 
uomo di campagna un prudente motivo per de- 
terminare l a fua Fede ? Egli tiene il Tuo Parrò- 
co in conto di uomo dotto e fincero . Vede , 
che tutti pendono fenza replica dalia fua parola , 
Non ignora , eh* egli è approvato dal Tuo Vefcovo . 
OfTerva , che le fue irruzioni fono conformi ai 
^.atechifmo . Sente fin da' primi anni , che fuo 
Fadre, e fua Madre, che V amano teneramente « 
gli danno le fieffe irruzioni . Sà , che nella fua 
e nella fua Villa fi è Tempre tenuta la flef- 
la *ede . Offerva un' efatta conformità di tali le- 
eoni joi dettami della propria ragione e cofeien- 
CBe, motivo può egli dunque addurre per 
tare dell'autorità del fuo Parroco ? Fate eh' 
| egli ne dubiti i non è forfè un temerario e un 
^imprudente ? 



Se 



L' Ewitio nrsTK^wvvTa 
Se coftur non vuol credere a chi ha tatti 2 
caratteri d' accortezza e di frncerità ; che cofa 
«otrà egli credere e affermare in tutto il corfo 
<ji foa viu l Sproveduto talvolta di talenti , ma 
fempro d agio, di tempo, di ftudio , e di icien- 
fari coftui uno degli Scettici più indolenti 



che'Canft veduti totto il manto di Filosofi , Che 
egli della fui famiglia , della fua villa , del Aia 
padrone , del (uo principe , fe non crede ali* atto 
toriti aVrrui ? L' avrà forfè Dio abbandonato a 
nna totale incertezza per averlo fotta nafcere ir» 
una campagna? 

MARCHESA ■ 
Nò ì Dio gli ha dato la fua ragione ^ Che» 
mediti, edifcorra; e diverrà anch' egli Filofofo . 

CURATO . 

Mediti pare, e difeorra , dove può , e quan-. 
Ao ruò . Ma in tante cofe , in cui non gli è 
poffibila di feoprire col f«U fuo ^^ cin, ft ° M 1 n a J e ; 
riti , dovrà dunque rimanere nell ignoranza l 
So gli ha dato la ragione . Ne .«fi dunque pe» 
Getter, ^^^T^^ 



,'7 W o^tóoli aH % intento . Dica 
^ V? ra ^^ Se v> è una Religione , 
p-o q niT ^rT dato i mezzi per 
A Uri mezzi io non ho al ptefente , che ,1 ri- 
mettermi all' autorità del mio Parroco . Opero 
-hmaue con prudenza affidandomi al Avo parere . 
n Vni , Madama , che opinate con Gian Jaco, 
ra Religion naturale efier la vera Religione , 
^dete voi forfè , che un uomo di campagna 
gTTn i*«to à\ capirne le prove ? Credete voT , 
IL auand^ anche ne concepite le prove, fi tra. 
vf ^iu cafo di dUtinguere fu quai P«^- 



Digitized by Google 



DIAlOCO XVIII. 177 

fornente fi aggiri una tal Religione , e che eofa 
preci fa mente comandi l Voi condannate dunque 
all' Ateifmo una gran parte degli uomini , to- 
gliendo loro T appoggio di una fondata autorità « 

ROUSSEAU . 
( Emil.T&m. pa$. jij. ) Dunque la fedo 
dei fanciulli e di parecchi uomini è un affare di 
Geografìa . Saranno eglino ricompenfati , perchè 
nacquero pi uttofto a Roma che alla Mecca? Di- 
cefi all'uno ; che Maometto è il Profeta di Dio 5 
ed egli dice , che Maometto è il Profeta di Dio , 
Dicefi all' altro , che Maometto è un furbo ; ed 
egli dice , che Maometto è un furbo . Ciafcua 
di loro due avrebbe affermato ciò che afferma i B 
altro, fe foflfero flati piantati diverfamente . Si 
può egli prendere argomento da due difpofizioni 
tanto fomiglianti , per minorar F uno in Paradifp t 
r altro air Inferno ? 

EMILIO . 

La fede dei fanciulli e di parecchi nomini 
n,on è un affare di Geografia; ma un affare della 
divina Mifericordia , de* fuoi impenetrabili confi-» 
gli , e della nollra cooperazione . Niuno farà ri- 
compenfato , perchè nacque in Roma : ma farà 
ricompenfato , perchè , nato in Roma ed ifiruito 
nella vera Religione 9 ha liberamente cattivato 
1* intelletto in ofiequio della Fede . S* egli fofle 
nato alla Mecca , avrebbe facilmente creduto full* 
altrui parola , che Maometto è il Profeta di Dio f 
Ma fe non aveffe trovato alcun mezzo per difin-r 
gannarfi di quefta falfa autorità , e fe dall' altro 
canto foffe viffuto conforme ai dettanti della retr 
ta ragione ( feppure quello cafo è polfibile , del 
che nqn voglio difputare ) ; non farebbe per que- 
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fio condannato all' inferno (*) . Apparterrebbe alla 
Previdenza di Dio il forarainiftrargli altri lumi 
per ifcoprire la verità ; e la fua negligenza o ma- 
lizia nel!' tifarne , quefto e non altro : formerebbe 
la fua condanna , Non v' è dubbio , che il na- 
licere in Roma è una difpofizione affai efficace 
per abbracciare la vera religione • Ma Dio , che 
fi è obbligato a darci i mezzi neceffarj alla falu- 
te, non fi è poi obbligato a fomminiftrarci nè 
i più potenti , nè i più efficaci . Noi in fatti fia- 
roò foiiti di render grazie a Dio per averci col- 
locati nel grembo della Chiefa , riguardando que- 
lla fua difpofizione , come un dono Angolare e 
non dovuto a' nortri meriti , Ma non crediamo nep- 
pure» che quefta precifa difpofizione ci mandi in 
Paradifo , fe non cooperiamo dal canto noftro ad 
ufarne con libertà e con profìtto • 

RICCARDO , 
Io per me ho fempre venerato il Tribunale 
della Chiefa Cattolica , ne riconofco P infallibili- 
tà, ne confeffo P importanza : ma non ho poi 
la debolezza di credere ciecamente tutto ciò , 
che fi decide in qucfìo Tribunale . Mi parli la 
Chiefa di dogmi; e io m' arrendo alla fua paro- 
la . In ogni altro giudizio ogni uomo di buon 
fenfo debb' efler libero nelT dame e nella deci- 
sone . ( D y Alembert Abus de la Critiq. en matte- 
re de Relig. artic. 28. ) Il Governo fteffo dovrebb* 
effere intereffato a difendere e a foftenere i lette- 
rati , che , fommeflì ai dogmi reali della Fede , 
hanno il coraggio e V equità di fepararne tutto 
ciò che loro non appartiene . A loro in fatti deb- 
bono 

* Vid. & Tbom. ubi fipra , 
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bono a! dì d' oggi i Sovrani la ficurem della 
loro potenza , e la diftruzione di molte aflurde 
opinioni nocive alla felicità de' loro Stati. Lad- 
dove , per aver confuto gii oggetti della Religio- 
ne con ciò , che ad efli è ftraniero , ne venne > 
che i popoli gemettero lungo tempo fotto il gio- 
go della potenza temporale degli Ecclefìaftici » 
che le Scomuniche, armi sì rifpettabili della Ghie- 
fa , ma il cui abufo è sì fpregievole , furono pro- 
fufe per foftenere dei diritti puramente umani , 
e fpeffo mal fondati ; che il figlio di Carlo Ma- 
gno fi (ottopofe per due volte confecutive , a 
guifa piuetofto di fchiavo 5 che di Criftiano , ali* 
ignominia di una pubblica penitenza , di cui al- 
cuni Vefcovi ardirono di aggravarlo > e che egli 
non meritava per altro , che per la viltà di effer- 
vifì fottomeflo ; che un Concilio Ecumenico in 
Un fecolo di (ervitù e d' ignoranza non ardì re- 
clamare apertamente contro l'ardite intraprefe di 
Papa Innocenzo , il quale pensò di aver diritto a 
privare V Imperator Federico del fuo patrimo- 
nio ; che uno dei noftri Re Luigi il Giovane , 
volendo efpiare il delitto d' aver bruciato mille e 
trecento perfone in una Chiefa , fece voto per far- 
ne penitenza d' andare a fcannarne centomila in 
Sorìa; che alcuni infenfati fpogliavano la lor fa- 
miglia , per arricchir Monaci ignoranti ed inutili* 
Egli è frutto dei lumi della FUofofia , che noi 
ci fiarao liberati da tanti mali . Guai a noi , fe 
ci lafciamo forprender di nuovo dalle decifioni di 
certe perfone divote » ottqfe , e interetfate ! 

CURATO , 

Voi fiere ben lontano da quefta forprefa ; 
ma fiete piuttofìo in cafo di forprendere gli altri 

m 2 coir 
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coli' illadone di pencolofi principi, di fallì fuppo- 
fti , e di facci in gran parte alterati . £' un pe- 
ricolofo principio l' accordare a cialcuno la liber- 
ti di leparart i dogmi reali della Fede da ciò » 
che loro non appartiene ■ Imperocché quante fo- 
no le perfone fvegliate , prudenti» «e fenza inte- 
refTe, che fieno al ca o dì fare quella giuda fepa- 
razione ? Mi direte : I letterati • Ma quanti fono 
quelli 9 che il arrogano il nome di letterati , fen« 
za eflerlo in fatti ? Quanti fono , che , avendo 
fcorfo quali ogni genere di letteratura , fi trovano 
pochilfimo illruiti nalla nodra Teologia ? Quan- 
ti v' ha tra loro > che ignorano non folo il nu- 
mero dei dogmi, ma la definizione flefTa del 
dogma ? Non fapéte voi forfè » che tra i Teologi 
meglio illruiti e più profondi vi è quedione di 
alcuni punti , fe (Iano o nò di Fede ? £ voi 
dunque non avete difficoltà, che ogni letterato 
decida liberamente e francamente fu quede ma- 
terie ? e vorrede di più , che il Governo garan- 
tire il fuo coraggio , o a dir meglio la fua im- 
prudenza ? Maquedo è poco. Supponiamo pure» 
che i vodri letterati efeguifcanò con equità o 
con prudenza una tal dividono. Dunque tutto 
il redante , che non è un dogma reale della Fede , 
dovrà confegnard al genio , e alla libertà del 
lerterati ? Dunque tutte le opinioni comuni fra 
i Padri della Chiefa , tutte le fentenze univer r ali 
fra i Teologi , tutti i punti di difciplina (labi- 
liti con replicati Canoni dai Concilj , tutte te 
proporzioni dedotte probabilmente dagli articoli 
di Fede , fi potranno controvertere , e decidere fran- 
camente da quedi nuovi Dottori? e in quefto confìtte 
il bene c la ficu rezza del Qoveroo > e dei Monarchi ì 
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Che ne farà dùnque della noftra Fede , le U 
tolgano tutti quetti appoggi d* autorità e di prin- 
cipi , che non foio ne ioftengono il decoro , ma 
ne fermano altresì i fondamenti j e ne pro-i 
muovono ognora le vittorie 4 e le conquide ? 
Che differenza v 1 è mai 9 dicea Teodoro Srudita 
( Epìft. j6. ) 9 tra i Canoni ed il Vangelo di Ge- 
sù Grido ? Anche quefti fon figillati dallo Spirito 
Santo ; e dal difprezzo ne deriva la perdita dì 
tutto ciò che contribuisce alla noftra falute ; d 
fenza i Canoni non vi è più Sacerdozio , nè Sa- 
crifizio , nè altro rimedio per P infermità delP 
anima . , Pur troppo da querta libertà di penfare 
ha fonerto e foffre tuttora la Fede nuovi oftacoli 
e danni ; e io fon perfuafo , che , più degP in- 
creduli manifefti , nnocano a lei quefti liberi let- 
terati . Ecco dove neceffariamenie conducete , o 
Signore , i voftri feguaci colla maflima pericolofa 
di libertà. Perchè è proverbio, che, chi paf- 
feggia full* orlo , cade ai fine nel pricipizio : d 
Voi avete la crudeltà di urtare gli fpinti troppa 
condifcendenti a quefto ri chio ; 

E' poi totalmente falfo , che a tali letterati 
debbano in oggi i Sovrani la diOroziooe di mol- 
te atfurde opinioni nocive alla felicità de' loro 1 
Stati . Io non fo , che vi flano mai ftate opi- 
nioni atfurde nel corpo della Chiefa . Ve ne fu- 
rono bensì, e fempre ve ne faranno in alcuni 
'.membri della Cbieia : ma quelle dagli fleflì Teo-* 
log-i e Dottori delia Chiefa fono Hate abtaftanzn 
diftrutte, feaza il foccorfo dei liberi letterari • 
Se akune volte lì potenza EccleGaftica fi * in- 
trometta negli afifef? acf élla non ffpettàfrttl della 
fecolar podeilà \ ciò non k avvenuto per un* 

e pi* 
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opinione speculativa di doverli così operare , ma 
per lo fpirito d' ambizione , che non rifpetta 
Deppure il facro carattere degli Ecclefiaflici . ì Ve- 
fcovi del fecondò Concilio d* Acquifgrana nel!' an- 
fto $36*. confettavano ( Cap 3. c. ti. Ù 16. ) , che 
la principal forgente dei difordini nafceva dall' 
efferfi i Principi ingeriti negli affari Ecclefiafli- 
ci , e i Vefcovi in quelli dei Secolari . E in fom- 
ma non v' è quafi Concilio , in cui non fianfi i 
Padri ftudiati di allontanare i facri miniftri dai tem- 
porali negozj , e di aflicurare la pace del Regno e 
dei Sovrani ; 

Intendo beniflimo * che voi vorrefte chia- 
mare aflurda V opinione , che prevalfe in alcuni 
tempi* e pretto alcuni "teologi intorno alla pote- 
tti del Papa di dare e di togliere i Regni . Nè 
io qui difendo una tale opinione . Ma lenza af- 
fortiere il patrocinió di Una fentenza da' noflri 
Teologi comunemente riprovata , e folo per rin- 
tuzzare V ecceflìva franchezza di certi fcioli * che * 
sforniti di fondamenti * fu d' Ogni purtto avven- 
tano decifioni + fi potrebbe far loro fapere : Pri- 
mo , Che farebbe temerità in un Uom di lettere 
profane il chiamare francamente afTurda ( ben- 
ché tale etta fotte ) un* opinione che è fiata fo- 
fìenuta da alcuni uomini di molto maggior dot- 
trina e fantità ; quando chi Così temerariamen- 
te decide » neppur conofee le apparenti ragioni , a 
cui tale opinione fi appoggia , non che le più 
fode che la diftruggorto . Secondo , che non fi è 
afpéttàto il fecolo dei liberi letterati per com- 
battere una tale opinione : ma che nei tempi 
medefimi in cui dominava 9 e molto più in ie- 
guito , ha ella trovato nei noflri Teologi dei ga- 

gliar- 
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gtiardi oppofitori , che V hanno o totalmente 
combattuta , o in gran parte modificata . Terzo » 
che i voftri letterati erano impotenti a diftrug- 
seria : perchè i softenitori di una tal fentenza 
r appoggiavano ai tedi della Scrittura , e al sen- 
timento dei Padri ; e i voftri letterati non fi pic- 
cano gran fatto nè della lettura nè della intelli- 
genza di tali libri * Sicché troppo tardi fiete giun- 
to , Signor Abate , per (occorrere il Regno e I ? 
Sovrani ; che liete già (tato prevenuto dai noftri 
Teologi in queft' ónore : e se mai forte arrivato 
in tempo * i voftri sforzi sarebbono del tutto 
inopportuni e inefficaci . 

Sarebbe dunque fuperfluo V efaminare tutti i 
fatti da voi recati contro di noi : perchè , suppO- 
ftane la verità , refterebbe falfo tuttavia , che 
i letterati fieno al cafo di opporfi a quefti abufi * 
o che i noftri Teologi non V abbiano fatto con 
maggior impegno e prudenza . Nondimeno vedia- 
mo, in qual modo trasfigurate e alterate là Sto- 
ria , per giudicare convenientemente della voftri 
erudizione , e fincerità • 

Non può negarfì* che là potenza degli Ec- 
clefiaftici fia ftàta in altri tempi molto fuperiore 
alla prefente , e che efli ne abbiano abufato tal-» 
volta Con ecceftl di potenza, e crudeltà . Mi 
bifogna anche ofTervare , che tal potenza fu lord 
d* ordinario accordata dal popolo , e dai Principi 
fleffi , per trovare nella loro fedeltà e prudenza 
Un riparo alle continue rivoluzioni dello Stato; 
che gli abufi furono quafi fempre dai Cortcilj 
o riprefi , o puniti (*) ; che V eftenfione della 

M 4 giuri- 
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giii ri frizione Ecclefiaftica contribuì fòpra tuffò z 
xiftabi] ire la rcgal podeftà (*) ; e che il giogo dej 
Vefcovi fu affai dolce , rifpetto a quello dei Con- 
ti e degli altri Signori di quel tempo . La più 
parte dei noftri Teologi non ha mai pofto fra i 
punti di Religione la giurifdizione temporale dei 
l»reti | Ha detto folta nto , che non fi poteva fpo- 
gliarli fenza iogiuftizia di ciò > che erafi loro fpon- 
taneamente donato . 

Dobbiamo accordare , che molte volte fi è 
fatto abufo e profufione delle Ecclefiaftiche cen- 
fure. Ma conviene aggiungere altresì, che i let- 
terati della Chiefa , come un S. Adottino ( De 
Vera Relig. cap s ì* n. 11. ) , eiin S. Pier Damiano 
( Lib. i. epifi. 12. ) hanno notato e nprefo queflcf 
difetto; e che molti Concilj , fra* quali il Triden- 
tino ( SeJf.ii.Decr.de Ref. c- 3. ) vi hanno ovviato 
con opportunE fanzioni . £ poi converrebbe indi- 
care quali fono <Juel diritti puramente umani e) 
mal fondati , per cui foftegnò fi iono impugnate 
quefl* arme rilpettabili ; perchè per efempio non 
fon tali i diritti alle decime e alle primizie , fic- 
come quelli , che fon radicati nel comando divi- 
no ( /. ad Cor.cap. 9. ? Lue. cap. 10. vv- 7. & 8. ) 
di alimentare gli opera; del Vangelo : nè tali fo- 
no i diritti di confervare i beni della Chiefa 9 
ficcome beni che furono desinati al culto di Dio * 
c al fortenta mento de* fuoi Minitfri . 

E* poi veriflìroo , che Luigi Figliuolo di Carlo 
Magno fi fottopofe due volte alla pubblica peni- 
tenza * Ma conviene anche riflettere che la prima 
penitenza fu fohanto configliata dai Vefcovi € 

dai 

1 

( ¥ ) Spìrito delle Leggi lib. 28. cap. 31. 
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èi'i Signori 5 e non già forzata ; e che ve h* era 
giudo motivo , per aver fatto to fa re (opra un 
mero fofpettó tre fuoi fratelli, e per altre ingiù- 
flizie da lui commene (Fltiiry Stór.Eccl.an. 822. 
La feconda volta la penitenza di Luigi fu forzata 
ed ingiufta : ma fu colpa foltànto di alcuni Ve- 
fcovi , Ch'ebbero perfin roffore di fpecificare nel- 
la condanna i proprj nomi (FleUry an. 8 21.& 8 33.)» 
e qnefta colpa fu poi riparata nel Concilio di 
Thionville con una dichiarazione di nullità alla 
condanna di Lutgi 4 e colla depofizione dei Prela- 
ti rei di una tale ingiuftizia ( FleUry an. 895.). 

Papa Aleffandro III. ( non già Innocenzo ) 
fcomunicò !' Imperatore Federico I. ^ alTolvè i luoi 
fudditi dal giuramento di fedeltà, e lo privò del- 
la regia dignità ( Dù Mefrtil Hiftor.Eccl lib. 51.$$. 
17.6*18-) . Ma convien anche fàpere che Federica* 
era venuto a Roma per intronizzare Pafquale An- 
tipapa , e deporre Aleffandro s Federico era dun- 
que feifmatico, e Capo di feifma . In tal cafo i 
Signori , che aveano liberamente eletto Federico 
inentr' era Cattolico per Re, erano più tenuti ad 
ubbidire a Federico divenuto Scifmatico ? Papa 
Aleffandro in quella occafione depofe veramente 
Federico , o piuttoflo lo dichiaro decaduto dall 1 
Impero ? E fé un Concilio Ecumenico non recla* 
roò Contro quella intraprefa , il fìlenzio di un 
Concilio Ecumenico dee forfè contarti per nulla 
( t)u Me/ni! Hift. EccL lib. 50. $. 26. ) ? Quante 
queilioni dovrelte lciogliere prima di condannare 
A leandro in un fatto , che riptoVano pure i no- 
firi Teologi, ma con quelk cognizione di caufa 
che voi non avere ! Ami, per viemaggiormente 
imbarazzarvi, e perchè non fi potrebbe aggiunge- 
re « 
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re , che Aleflandro nella Aia fcomunlca inibì a 
Federico per autorità di Dio ogni efito felice nel- 
le lue guerre ^ e che in fatti una pefte quafi prò- 
digiofa iorprefe V efercito di Federico * per cui pe- 
rirono quafi tutti i Principi del fuo feguito ? che 
fcacciato da tutra la Lombardia , dovè ricoVrarfl 
nella Germania ? e che non molto dopo foftenne 
dai Lombardi una {ingoiare fconfitta , onde fi vi- 
de corretto a riunir/i con Aleflandro ( Idem Ub. 
51. §§. 18. & 50. ) ? Se il cafo approvò gli attenta- 
ti del Papa , perchè dunque non moftrafci , che 
veramente fu il cafo, e la fortuna di un Ponte- 
fice prepotente? Troppo , o Signore , travagliar 
dovrebbero i pretefi letterati per appagare in tal 
queftione un imparziale Fiiofofo * 

E' ben vero , che Luigi il Giovane fece ab- 
bruciare in una Chiefa ijoo. perfone , e che S. 
Bernardo ( Epift 221. ) gravemente lo riprefe per 
quefto e per altri delitti (*) . Ma è poi vero al- 
trettanto , che quefto Re facefle voto di efpiar la 
fua colpa coir uccifione di tante miglia/a di Sa- 
racini ? E' certo , che Luigi fi moffe alla fpedizio- 
ne di Terra Santa per le lettere di Papa Eugenio 
( Do Mejmil tiifior. Ecct lib. 5. §. 3.), e che nell' 
adunanza di Vezelay , dove prefe la Croce con Eleo- 
nora fua Moglie , non fece però parola di quefto 
voto ( Concilior. Tom, [//. edit Harduin- S. Ber- 
nard» epijr. 4. z6; ) . Tutto quefto 10 dico, non per 
negare il fatto, che poco importa , ma per avver- 
tirvi a non accertare con troppa franchezza e poca 
critica qualunque racconto , che prometta qualche 
maligna confeguenza contro di noi . 

Per 

(*) Vedi anche Paolo Emilio. 
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Peraltro fupponiamo il voto nei termini da 
Voiefpreflì. Ardirete voi forfè di chiamarlo un vo- 
to ingiudo e crudele ? Qual era il fine della pro- 
meffa ucciGone ? Èra di ricuperare dalle mani dei 
Saracini le terre ufurpat* ai Cfiftiani , efantifica- 
te dalla prefenza di Gesù Crifto ^ era di porre olla- 
colo alle maggiori loro intraprefe * di fottenere la 
Fede già dominante in quei paefi , e di vendica- 
re il fangué di tante perfone fparfo ingiudamen- 
te dai Saracini (&. Bernard e/>//r. 363. ) • Il fine 
era dunque giudo * e religiofo * approvato da un Pa- 
pa, e da un Bernardo, che merita il voftro riflet- 
to, non folo perchè fanto , ma eziandio perchè let- 
terato t Quindi anche la prometta ftrage diveniva 
giuda e buona , perchè diretta a giudo e buon fine » 
e in confeguenaa effer potea l'oggetto <li un vo- 
to . 

È che ? Forfè ingiufta é crudele era la pre- 
ghiera di Giuditta, che domandava a Dio 1* eder- 
tninio degli Aflìrj e del lot Condottiere (Judith. cap. 
p. VV* 6. cV feqq ) i Era ingiudo , e crudele il co- 
mando fatto da Dio à Sanile di diftruggere gli Ama- 
leciti, rei di avere impedito il paffo ad Ifraele( /. 
Retf. 15. ) ? Era ingiufta e crudele la confidenza , 
che Davidde riponeva nel Signor degli Eferciti per 
atterrare il fuperbo Filifteo ( / Reg. 17. 49. ) ? Se 
quefle orazioni e quefti comandi erano buoni e giu- 
di , quantunque avelfero per oggetto tante morti, 
non farebbe poi buono e giudo un voto 5 che avef- 
fepef oggetto la drage di tanti ufurpatori , nemi- 
ci del Signore , e de' fuoi fervi ? Luigi non pro- 
pofe di far penitenza (cannando i Saracini : ma 
propofe di compire un atto di giudizia nell' eder. 
minio di quei ladroni, e di far penitenza nelP ef- 
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porfi ai difaflri del viaggio e ai pericoli della 
guerra . 

Finalmente non voglio negare , che taluni 
con un' ingiufta e incauta divozione abbiano tal- 
volta arricchiti i j&onafteri . Ma convien anche 
aggiungere , che prima del fecolo decimottavo un 
Aurelio Cartaginefe e un Agoftino avean ricono- 
fciuta T ingiudizia di Spogliare gli eredi per dota- 
re le Ghiete ( S. Auguji.fcrm. 353. ) : che il Con- 
cilio di Chalons (a/2/2. 815. cant. 7. ) affoggetiò alla 
penitenza i Ve/covi , che ufavano fuggeftioni per 
indurre i laici alla rinunzia delle proprie foftan- 
xe, e ordinò di reftituirle ai loro eredi : e che 
S. Gregorio { Epiflolar. lib. $. epijì. ij. ) voleva , 
che fodero talvolta dirtratti i beni delle Chiefe in 
favore dei poveri , e in confeguenza molto più 
in favore dei legittimi eredi . 

E* poi una calunnia indegna affatto d' un uo- 
mo di lettere il tacciare gli antichi Monaci come 
inutili , e ignoranti . Chi è qualche poco pratico 
della Storia , dovrebbe fapere, che in alcuni tem- 
pi le feienze, dimenticate dal refrante degli uomi- 
ni , il rifugiarono nelle celle dei Monaci : eh* 
effi ci hanno confervato con induHria e fatica i 
più celebri Amori : che le fcuole della gioventù 
fino dai tempi di Carlo Magno erano in gran par- 
te «tfidate ai Monafteri (*) ; e che da queftì ha 
tratti la Chiefa in ogni tempo sì gran numero 
eli Teologi e Prelati . Se i Monaci dovettero pri- 
varfi dell' eredità come inutili ed ignoranti * di- 
temi Sig. Abate, quante famiglie non dovrebbe- 
ro 



(*/ Ved. Capitolar. Caroli Ma%ni ann. 789. , Tom. 7. 
Goncilior. edit. Hard. , e Fleury Stor. Eccl. lib.45 $.18. 
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ro foccombere a quefta pena per la ftefTa cagione ? 
Nel fecolo dell' umanità e delle lettere è pure 
un eccedo dì barbarie e d' ignoranza V in fui tare 
con tanta collera i benefattori dell' uomo e del- 
le feienze! 

MARCHESA . 
Bada cosi . Voi farete fianco, Signor Cura- 
to ; e Riccardo ha già (ottenuto una troppo degna 
ricompenfa del fuo fpirito ^a dovrefte piuttofto 
tacere il iriio caro Abate , atozi che difonorare 
con tanta malizia i letterati , e^ i penfatori . Voi 
avete meno il colmo a' mici dubbj e alla mia 
superazione . o volete ingannarmi , o voi mede-, 
fimo fiete ingannato • 



* 



DIA. 
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DIALOGO XIX. 

Tolleranza Teologica , 

MARCHESA, ROUSSEAU, RICCARDO, 
CURATO, EMILIO. 

s 

L / pafsò il rimanente del giorno con qual- 
che jerictà> e con poche parole . La Seguente 
mattina la Marche/a difie agii ojpiti : Amici 
facciamo una forprefa al noftro Parroco . Lo tro- 
varono dunque nel picciolo orto di Jua cafa , 
che paleggiava e leggeva '. Che bel libro? dif- 
fe Riccardo col rifa Julle labra . La Somma di 
S. Tommafo , rifpofe il Parroco . Bene , bene : 
riprefe Riccardo \ Ora intendo perchè fiete sì po- 
co Filofofo . Che fi può egli imparare da un 
Peripatetico , che ha bifogno di molti commenti ; 
e che, dopo tutto quefto , rimane più ofeuro e 
più rozzo di prima ? 

CURATO . 

Ma vedete Signor Abate, che io leggo la Som-? 
ma fenza commenti . San Tommafo ebbe la (Ven- 
tura di nafeere fra i clamori del Peripato , ed egli 
era Peripatetico , come noi fiarno Newtoniani . In 
confeguenza ha talvolta ufato di ragioni prefe in 
preftito dalla fua fcuola . Quand/ egli ragiona con 
quefto metodo , ha fpeflò meftieri di commenti , 
che travagliano fenza frutto tutta V attenzione di 
un paziente lettore, Ma S. Tommafo era infieme 

4in 



Digitized by 



Dialogo XIX. 191 
un ottimo penfatore , e un profondo Teologo . E 
perciò accompagna il più delle volte le iue pro- 
porzioni con delle ragioni vere , chiare, e dimo- 
flrarive. Io lafcio S. Tommafo Peripatetico , e 
paffo a S. Tommafo FUofofo ; e in quefta guifa 
trovo in lui di che iftruire e formare fenza mol- 
ta pena un animo docile e imparziale. 

Io leggo al prefente i fuoi Articoli fopra V 
Infedeltà ( 2. 2. quttfiionib. 10. & il. ) . Che fi può 
egli dire con maggior prudenza e convincimento 
fulla Tolleranza Teologica ? 

RICCARDO. 

Sarebbe troppa indolenza il non fentlre un 
S. Tommafo in quello genere di queftioni , che 
intereffano oltremodo 1' umanità . Fateci dunque 
il piacere di fchierarne fotto gli occhi gli Artico* 
li principali della fua opinione . 

CURATO , 

Lo farò volentieri per compiacere voi e gli 
altri, che mi afcoltano ; tanto più che una efpo- 
fìzione facile e piana de' fuoi principj può Sgom- 
brar fenza pena molte difficoltà . Eccovi dunque 
la dottrina , che ne raccolgo . 

Piftinguiamo prima di ogni altra cofa gì' In- 
fedeli dagli Eretici ; e offendiamo , che fi debba 
riprovare negli uni e negli altri. Un vero Teo- 
logo e un buon Cattolico dee riguardare come 
peccatore e condannato da Gesù Crifto un Infedele , 
che ricufa di afcoltare la verità della Fede , e la 
difprezza ( 2. a. g> 10. ai). Gesù Crifto ha det- 
to Predicate il Vangelo ad ogni creatura : e que- 
gli, che crederà , e farà battezzato , farà /al- 
vo ; quegli poi , che non crederà , farà con- 
dannato : e altrove ( Matth. 18., 17.) : Chi 

non 



io2 L' Emilio disingannato 

non afcolterà la Chiefa , fia per te come un 
Gentil? e un Pubblicano . Un Cattolico non può 
dunque penfar diverfaruente , fenza rinunziare aU 
la propria credenza , nè voi potete da lui efigere 
i\ contrario, fenza farvi intollerante della fua 
Legge . • 

Ma non per quefto un vero Teologo e un 
buon Cattolico può condannare un Infedele , che 
i}on ha udito parlarG di Fede , reo foltanto di 
Mna infedeltà negativa , la quale ha piutroMo ra- 
gione di pena che di colpa , E perciò Gesù CrU 
Ito ha detto ( Joan. H, 22, ) : Se non foffi venuto 
o non aveffi loro predicato, effi non avrtb- 
bpn peccata . Non iiamo noi dunque intolleran- 
ti di ogni infedeltà, ma foltanto di una colpe T 
vole negligenza > e di un ofiinato difprezzo . 

Una tale intolleranza è molto più ragione- 
vole , che non l' intolleranza del furto, dell' omi- 
cidio , e dell'adulterio. Imperocché l'infedeltà 
è un eccedo maggiore di tutn gli altri , che air 
lontana fopra modo dall' Enee Supremo (5 /Thom. 
2. 2. q 10. q. 3. ) ; e aggiungo alrresì , che pian- 
ta i fondamenti di tutte le mel'/agità . Quindi 
fe un Dei(la e un JJaturalifta , per P amor dovuto 
all' oneftp perora contro V adulterio e 1' omicidio, 
un noltro Cattolico fi fcaglia con più ragione con- 
tro 1' infedeltà , che è la radice deU' omicidio » c 
dell' adulterio • 

Nondimeno quefla libertà da noi nè fi ufa 
riè dee ufarfi a capriccio , ma allora matfìma- 
rnente , quando fiamo attaccati dagl' Infedeli, 
quando fi tenta d* invadere i noftri diritti , quando 
il nofiiq filenrio diverrebbe una tacita conferma 
dejl' errore e della menzogna ( (#rf. qitfc. 7. ) • 
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Nel noftro fecolo V Intolleranza teologica è 
tenuta più che mai a impugnare la ipada > poiché 
fi a (Talea la Fede non già dai Gentili , ma da que- 
gli QeiTÌ i che portano il nome di Criftìani ; on- 
de crefce a difmilura il rifchio dell' errore e del 
pervertimento. Finalmente 1' Intolleranza Teolo- 
gica vieta al popolo di comunicare cogi* Infede- 
li ; ma non Tempre , nè in tutte le occailoni • 
Se alcuni fono così faldi nella Fede , che non fi 
tema per eflTa neffun rifchio dal loro converfar 
coi Gentili; quello commercio non è tra noi in- 
terdetto ( Ibid artic o, ) . Voi vedete in fatti * 
quanti Giudei vivono era* Criftìani fenza contra- 
tto della Cbfefe V'; Ma fe un tal commercio dive- 
nire pericolo fo alla Fede ; dovrebbe allora im- 
pedirti e vienrfi; perchè > come dice 1* Apoftolo 
( /. ad Corinth. 56.), anche un poco di fer- 
mento corrompe tutta intera la majfa . Le itef- 
fe cautele da noi fi efigono riguardo ai riti degl' 
Infedeli (Ibid artic. 11. )» cautele che li giufti- 
zia dee accordare a chi è in poffeffo d' un* utile 
e neceflaria verità. Guardatevi, dice un onorato 
Deifta » da coloro che tentano di contaminare le 
leggi della verità imprefle nel voftro cuore . Guar- 
datevi , noi diciamo, da coloro che fi ftudiano 
di rompere il giogo importo dal Creatore . Si 
può egli trovare nella nolìra Intolleranza più dV 
equità e di prudenza? 

Ma pattando agii Erètici , confetto , che la 
sottra Intolleranza è con elfi alquanto più rigida 
e fevera , Sudditi eh* elfi fono della Chiefa , è 
ben giudo » che flano dalla Chiefa puniti , allor- 
ché prendono le armi contro la fletta lor Madre . 
Fuggite i dice T Apoftolo ( ad Ut. cap. 3. vv. io. 

N % & ih 
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& tt-) sfuggite /' eretico dopo la prima e la fe- 
conda correzione : perchè dovete Japere , che co- 
fini è già Jovvertito Se un Sovrano ha diritto 
di punire i fuddici ribelli coli' diremo fupplizio , 
tanto iit : pena del lor delieto , quanto ad efem- 
pio e prefervazione degli altri ; la Cbiefa non 
ha forfè diritto di punire i Tuoi figliuoli colle 
armi della fpirituale podeftà , che Dio le ha dato 
nelle mani , tanto a cerror de' buoni , come a pe- 
na degli empj ? Non bafta dunque il palefarli per 
lupi -, il predicare conrro di elfi , il fuggirli : 
conviene ancora colle cenfure fcpararii dal cor- 
po , come membri infetti e corrotti, che minac-f 
ciano la rteflTa difgrazia alle parti più fané ( S Thonu 
2. 2. q> it*a. 3. ) . E nondimeno notate, che le 
ftomtmiche*' fulminate dalla Chiefa contro quelli 
ribelli appena poflòno chiamarli col nome di ca- 
ligo . Imperocché la (comunica alerò non è, che 
una feparazione dal corpo della Chiefa , e una 
privazione de' fuoi doni. Ma l'Eretico colla : fo* 
infedeltà fe n' è gii feparato fpontaneanrente , e 
fi c refo da fe fteffo incapace 4i partecipare il 
fruttò de* fuoi mifterj . -O^^funque in quefto ca- 
io la Chiefa ? ElU cj^ferma la pena da coftui'fpon- 
taneà.mént6^dddlTttaG, che potrebbe perciò chia- 
marti parimente negativa , e certamente la più 
mite « di ^>gni altra . Oltre a che , quella pena è 
laiciata quanto alla durazione in arbitrio dei ri— 
4>elti . Imperocché la Chiefa invita e ammette co* 
fioro alla penitenza , li riunifee al fuo corpo » 
e tettimi ice loro le flette grazie e gli lleffi Sacra- 
menti ( ibid- art* 4. ) • Non è dunque 1', in- 
tolleranza Teologica fe non fe una intolleranza 
giu'.la, neceffaria, prudente , e oltre modo cari- 
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Dialogo Xixr i# 
tarevole e umana . Combattere , come fanno i 
aoftri increduli, quefta favia Intolleranza,^ un 
efifere Intolleranti con tra ogni prudenza , e ragione? 
fcs ROUSSEAU. 

Guardimi Dio , che io predichi maf agli uomini 
il dogma crudele della Intolleranza , e eh' io mai 
gli fproni a deteftare il loro proflkno , a dire ad 
altri uomini . Voi farete dannati ( EmiL tom. 2.). 
Chiunque ofa dire : Fuor della Chieja non v' è 
Salute , debbe e(Ter cacciato dallo Stato ( Contrat. 
Social* ) . Un uomo dabbene , in qualunque Reli- 
gione fen viva di buona fede , può effer falvo . Uii 
V Figliuolo non ha mai torto di feguir la Religione 
di fuo Padre ( Letti j pàa° 867 ) 

MARCHESA . 
Veramente è cofa affai ridicola e deteflabilé 
V intimare agli uomini : Fuor della Chlefa non vi 
è Salute . Come ufare di quefta lentenza generale , 
« comminatoria contro perfone , che fono fuperio- 
ri agii altri in ogni genere ? E' quefta un' àr- 
nie antica , che prudentemente fi lafcia giacere 
neir arfenale , e di cui non è permeilo a nefluii 
privato valerti ( Voltaire Poema Sopra la Relig. 
Maturale ) . 

E penfì tu , che Socrate , Ariftide , 
Raro per la Sapienza, che S olone 
Scorta de Greci , e di virtude eSempio * 
E che Trajàno , Marc- Aurelio , e Tito 9 
Que y Cari a un tempo , * veiierandVnomi , 
/Vomì di Cui maggior non ha V ifioria ; 
F enfi che forSe abbandonati fieno ' - 
D empj Demonj alle faune eterne- 
Da quel buon Dio , di cui V immagin 
furo ? t" ' ■ •»* -••''-^ 

* • •* ' r . , ■ ■ N' ■ . i • - -EMI- 
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EMILIO . 

E* falfo , che noi decediamo il noftro profi- 
tto . Gesù Cri do ci ha proibito di nutrire il mini* 
roo rancore contro i nòdri fratelli . Egli ci ha 
bensì comandato di portare la luce del Vangelo 
alle Nazioni più barbare e crudeli , e di amare 
lìnceraraente i nodri nemici e perfecutori . Non 
diciamo aflolutamente a-netfuno : Sarete dannato . 
Ma diciamo: Sarete dannato, Je , conojcendo 
la vera Fede , e avendo i mcfti per conofcer- 
la.refierete volontariamente neil ignoranza 
e nella fuperfiitione .lì dire : fuor della Càie fa 
non vi è Salute , non è una voce d' odio ; è un 
invito di carità ; come il dire ad un pazzo : Sen~ 
?a cibo non viverete , è un awifo di roifericor- 
dia . Chi avrebbe creduto , che V umanità filolo- 
fica vietafle di gridare al nodro proflimo : Guarda* 
tevi , che fiete in pericolo ? 

Ma egli è poi totalmente aflTurdo , che in 
ogni Religione fi pofla cfler falvo . Quella maOi- 
ma , che ha fedotto nel noftro fecolo una gran 
parte degli uomini , è la più ftravagante di quan- 
te, altre ne abbia inventate T umana paflìone . E* ' 
una ritirata troppo piacevole per un incredulo , 
che riconofce i vantaggi del Cridiancfìmo , il po- 
terti persuadere , che Dio è indifferente per ogni 
eulto . Ma è un difonore preci fo dei Filofofi il 
fare del vero Dio un empio Legislatore , o un 
mdoleare fimulacro . 

Se io polio falvarmi in ogni Religione , fe 
poflo ricevere da Dio il premio per qua lfì voglia 
culto; Iddio dunque approva e rimunera ogni cul- 
to e ogni Religione . Dunque un Dio infinita- 
mente (anto mi premieri , perchè ho collocato la 
Tuapivinita in un Giove, inceftuofo f in un Mer- 
curio 
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curio ftfttt 9 in un Marte ungHinarto , tu una ^ 
difpettofa Giunone , o in una Venere prortituta ? 
Un Eflere indipendente ed eterno approverà , xh* 
io lo creda ora un Albero , ora un Serpente , e * 
altrove un Bue, Un Coccodrillo , una Cipolla ? 
Un Dio infinitamente faggio mi feoprirà Ja fua 
faccia in una vita eternamente beata , per averlo 
tenuto in quello Mondo in conto d' una Scimmia» 
d' un panno roffo , d' una Statua ? Bifogna ben 
dire , miei Signori , che in realtà non fiate poi 
Deirti , ma Atei di un nuovo conio , fe im- 
maginate un Dio così empio e così indolen- 
te , quale rifulta ^ precetti . 
Di più quello Dio , ette condanna colle voci della 
naturagli omicidj , le beftemmie, e gli ad u Iter j * 
fecondo le voftre fanzioni , riguarderà tutte qne- 
fìe cofe come indifferenti , anzi degne deli 1 eter- 
na felicità , quando fervano al Aio culto ed omag- 
gio . Un Medicano farà andato in Paradifo di vo- 
lo per avere fcannato migliaja di {chiavi alle fue 
barbare Divinità ; un Peruaoo per aver macchiato 
i fuoi templi colle più nefande proftituzioni \ gli 
Unni, i Traci» i Fenici per aver divorato i loro 
Umili in oflequio dei Numi ; e i Cartaginefi per 
aver abbruftoliti i teneri fanciulli nelle ardenti 
Statue di Saturno . Che riputazione non merita 
un Egiziano per etferfi ubbriacato in onor di 
Marte ? una femmina Greca per ertegli confe- 
crata a Venere di Corinto con un adulterio ? e 
un buon Romano per avere offerto agli Dii le im- 
purità del Teatro , e il fangue de' Gladiatori (*) ? 

N 1 Che 

(*) Vcd. BofTiiet Dimorfi/opra la Stor. uuiverf. parte 
2. cap. lóWed.anche gli antichi Apologià del Criftiao- 
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Che Nume ftravagante , impuro, c crudele è mai 
quello che adorate , o Deifli e Libertini ! Un Nu- 
me^ ignoto è fenza dubbio quel Dio , a cui pre- 
, tendere di erigere magnifici altari , e di abbrucia- 
re devoti incenfi nel cuore. Se mi domandare, 
che io vi fcuopra coteflo Nume ignoto; vel dirò: 
E 1 il voftro capriccio , la voflra paflìone , la vo- 
flra alterigia : un nome fenea realtà , e un ido- 
lo lenza nome . 

Non è dunque vero , Signor Gian Jacopo , 
che un uom. dabbene, e di buona fede farà l'alvo 
jn qualjivoglia Religione . Se non avere ancor 
tolto' il ^Battefimo dalla fronte ; dovrefte fa pere , 
che Gesù CrUìo' non ha prometta la fa Iute Te non 
a chi crederà e lira battezzato ( Marci 16. 16. ). 
E fc fiere qualche poco Filofofo ; dovrefle inten- 
dere , che Dio non vorrà premiare Un uomo per- 
chè lo ha beftemmiato con buona cofcienza % È 
fe (lete un fedele Naturalità ; dovrefìe compren- 
dere, che non fi può eflere un uom dabbene , e 
maledire infieme di buona fede il Creatore , o ve-, 
ramente onorarlo colle proftituzicni e colle cru- 
deltà , Vedete quante aflerzioni falfe , e quanti; 
falfi fuppofti , nel giro di poche pafole vibrate da' 
voi con qualche ingegnofo difpetto! 

A voi , Madama, mi volgo adeffo , e rifpon-* 
do, che un Dio benefico non ha condannato nè 
Socrate, uè Ariftrde', nè Trajano , nè Marcaure-, 
lio , nè altri fimili per la loro pietà, per la fanta 
loro morale , o pel coraggio loro . Se efll gemo- 
no fotto il pefo delle catene; ciò avvenne pe" vi- 
2j , erre mefcolarono a molte virtù e perchè V 
come dice S. Paolo ( ad Rom. I. 21. ) , avendo 
«conofduto Dio , non V onorarono , come a Dio" 

con- 




Dialogo XIX. 199 
conviene . Il loro debito, è aflai più grave , che 
non è Quello di ua Barbaro , il quale Tenti ap- 
pena parlarli di un Nume, e Audio il foio libro 
del cuore . Ma come poi tanta compaflìone pertm 
Traiano , che, come ricavali da Plinio ( Epiftolar. 
lib. 10. epijiuio. ) , fu un dichiarato Intollerante ? 
e per un Marcaurelio , che fu un di voto cosi fu- 
perftiziofo ? Cosi pretto vi dimenticate dell' uma- 
nità e della fUofofia ? .r . 

ROUSSEAU. 
Voi non avete afferrato con lealtà la mia opi- 
nione . Io non dichiaro e non predico la, fallite 
a tutti gì' Idolatri . Abbraccio folamente come 
fratelli i Turchi , : gii Ebrei , i Cattolici, i Proie- 
ttanti . Dico , che fi può; etfere , fenza pregiudizio 
dell' eterna falu^e , Turco a Coftantinopoli , Ebreo 
in Amfterdara , Caìvinifìa a Ginevra , Cattolico 
a Roma : che quefle di verfe , Religioni fono ua 
affare di mera polizia, fon tante leggi nazionali 
che obbligano fotamerte coloro , che vigono pel 
paefe dove effe fono fìabilite » Eccovi ; la, mia opi- 
nione e la mia dottrina . . ■ „ . 

CURATO 

Peggio , Signor Gian Jacopo , percjjè in que- 
lla ritirata non lafciate niente d'empietà, e mo- 
strare molta incoerenza . Se non predicate la fa* 
Iute agi' Idolatri ; come poi 1* annunziate con tan- 
ta piacevolezza ai Turchi , agli Ebrei , ai Prote- 
ttami ? E fe Dio non può premiare un Politeifta, 
che moltiplica la fua Divinità ; coinè potr,à "pre* 
miare un di coftoro , che altera , fàlfifica , e -be- 
ttemroia le fua Natura ? Supponete , che io fia wn 
Roma : dunque ivi potrò credere con buona fede , 
che Crifto fia il Meflìa , eh' egli è il . Fieliuol 

N 4 di Dia 
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ai Dio e della fleto Natura col Padre, e chi 
morì innocente fopra un patibolo per la ncftfa 
falute ♦ Ma fe domani mi vien talento di partire 
per I 1 Olanda * all' entrare in Amfterdam mi feor- 
derò del Messia , e giurerò rabbiofamente , che 
Crifto è un mero nomò , eh' egli è fiato un ira- 
poftore, e che la fua morte fa la giufta ricom- 
penfa de* fuoi peccati. Intanto Diò farà plaufo 
alla volubil mia fede : e ficcome , fe ioffi roortù 
Cattolico in Roma , mi avrebbe felicitato eterna- 
mente per aver da Cattolico confeftata la divinità 
di Oesù Crifto; così morendo Ebreo in Amfter- 
dam 9 farò ricompenfato per averlo maledetto da E- 
breo ■ Maio di più cosi v* incalzo : Se in Roma 
ho confettato la verità \ dunque in Amfterdam ho 
detto la bugia ; o fe al contrario Ione verace In Am- 
fterdam ; mi fon durique ingannato in Roma . Dun- 
que Dio o in Roma o in Amfterdam permette, au- 
torizza 5 e ficorrìpenfa là mia menzogna . E non 
è poi vero , che il voftro Die è fempre un Dio 
ingiufto e ribaldo? Dopo quefto , oflervatertu in 
Inghilterra proteftare la purità della mia Fede , 
e del Vangelo, e credere che Gesù Crifto è il ve- 
ro Profet<%e vero Dio. Ma fate, che un vento 
mi trafporti in Coftantinopoli , e che io alzi un 
turbante fulla fronte ; allora il mio Profeta fari 
Maometto ; e ficcome in Londra profeflai il Van- 
gelo, così in Coftantinopoli profefterò 1* Al- 
corano . Ma o Gesù Crifto o Maometto è il vero 
Profeto^. In qualunque luogo io mentifea , Dio 
è T autor del mio fi Ilo , che lo permette e lo 
premia Di più voi fapete , quante pazzie , quan- 
te diftoliuezze , e quante beftemmie fi contengano 
fccll' Alcorano . Eppure fecondo le voftre fan- 

zicni, 
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ÉiohJ , fe mi trovo alla Mecca , potrò fenza tempo lo 
baciare quefto libro» e ringraziare lo Spirito Santo 
di avere ifpifato al grafi Profeta Maometto sì efe- 
crabili enormità • È tenendo V Alcorano per un 
libro ifpirato , potrò Sfaticare con merito i Tuoi 
precetti , e farmi diffolutó e befterumiacore con 
approvazione dello fletto Dio • Frattanto noti 
importa 9 che io gli rapifca i fuoi divini attribu- 
ti . Dio è indifferente , e benedice in ogni 
luogo la mia buonafede, c la mia efatta offef- 
vanza . 

Bifogna ben eflere men che Uomo , p ér àvan- 
zare sì malvagie enormità : o fa mertieri non aver 
mai ragionato, per non vedere sì neceffaric con- 
seguenze . Voi sì , che cottituite la fede un me- 
ro affare di geografìa , e portate fulla punta del- 
la fpada in Londra il Vangelo , e V Alcorano in 
Coftantinopoli . 

RICCARDO ♦ 
Siano , che Voi fingete le cofe ali* eccedo . 
to, che fon Criftiano , sò e credo, che Gesù Gri- 
do è Dio ; nè poffo andare alla Mecca per be- 
flemmiario . Ma fe uno è allo feuro , nè può de- 
terminarti* per qual delle due Religioni militi la 
verità ; non potrà egli fceglierne una, o anche 
mutarla a fuo talento ? Verrette voi , eh* egli vi- 
vere fenza Dio e fenza Religione ? 

CCJRATO • 

Nò : voglio , eh* egli procuri di deporre la 
fua dubbiezza; voglio, che efammi le prove dell* 
una , e dell* altra : e fon certo , che quand' egli il 
faccia di buona fede, ghignerà da ultimo a co- 
so feere la. vera . Se con tutrociò, per (uà fven- 
*u r *« fenza fua colpa , sbaglierà ntìV efame delle 
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prove, e prenderà la falfa per vera ( quando que- 
ila ipotefi fia potàbile ; poiché ne voglio molti- 
plicar queftioni non neceflarie , e voglio diportar- 
mi con voi colla mafTima liberalità); in tal ca- 
fo il Tuo errore farà invincibile ; non farà con- 
dannato per quello , ma per gli altri delitti , fé 
^ie. avrà commelìì contro i dettami della ragio- 
ne . (*) Maappigliarfi a una qualche Religione a ca- 
priccio , è un efporfi per dapoccaggine e per impru- 
denza all' errore e alla falficà ; e il cangiar por 
Religione , col cangiar le mura di Parigi con quel- 
le. di .Coftantinopoli , è un rifolvere di sbagliar 
Religione o a Coftantinopoli o a Parigi . 

ROUSSEAU . 58 
Tant' è ; io fon di parere ( Lettre a Mgr. de 
Paris ) che V clTenziale della Religione confitta nel- 
, la pratica; che non folamente bifogna eflfer uomo 
dabbene , mifericordiofo , umano, caritatevole; 
ma che , chiunque è veramente tale, crede abba- 
ftanza per efler falvo . E* indifferentiflimo alla gloria 
di Dio, che la Religione ci fia nota in tutte le Tue 
parti : ina importa alla focietà umana , e a ciaf- 
cun de' fuoi membri , che ogni ùom conofea e 
adempia i Tuoi doveri , che gì' impone la Logge 
di Dio verfo il fuò proflìmo , e verfo fé fletto. 
( EmiL Torti. 4. ) . Che v' abbia un fòlo Dio , o che 
"Vr Mano delle Divinità fubalterne , che precedano 
a certe pani della natura ; che s'abbia d' adorare un 
Dio folo , ovvero dividerne il culto tra quefte di- 
verfe Divinità ; io non fo vedere, che là decifione 
di sì fatte queflioni in apparenza euenziali importi 
più alla fpecie umana, di quel , cha importa il (a- 

, per 
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Dialogo XIX. 203 
pere in qual giorno della Luna debbafi celebrare 
la Pafqua . Pentì ognuna intorno a ciò , come gli 
piacerà : io non comprendo • in che mai quetfo 
pofla intereffare altrui : e , quanto a mt , certa- 
mente la cofa non m? interefla nè punto nè po- ' 
co. Ben quello , che intereffa me e tutti i miei 
ùmili , fi c, che ognuno fa ppia , eh' efirte un ar- 
bitrio delle forti umane , di cui tutti noi< fram fi- 
gliuoli ; eh* egli a tutti preferive d' efier giurti , d* 
amarfi V un l'altro, d' eifler benefìci, e miferi* 
cordiofi , di ferbare i noftri impegni con tutto il 
mondo, anche co' noftri , e ftioi nemici; che 1* 
apparente £eii£i*à di quefta, vita è un nulla; che 
ve n' è «nStra'-*^^ueAi^ netta quale quefl' : 
Efler Supremo farfc^iriinùnerajtore' de' buoni , e 
il giudice de'malvaggt. Quefti .Dogmi , ed altri 
fomiglianti , fon quelli,, che fa meAieri infegnare 
alla gioventù , e perfuadere a tutti i cittadini : e., 
chiunque è veramente tale v , crede abbaftanza perf, 
effer falvo % . • ^ 

EMILIO . 

E io fon di parere , che la fede è il .principio , 
il fondamento, * la .radice delia fa Iute , fenza" 
cui è imponibile di piacere a Dio. ( adHebr. 11. 6.), ' 
edi pervenire alla fua erediti. Ma tengo- al tempo 
fteflb , che una fede , la quale non operi per mezzo 
della cariti , è una fede morta (ad Galatas 5. 5. 
Jacob» 2. 26- ) \ e in folta n za , che non folo bifogna 
credere, ma che conviene altresì effer uom dabbe- ; 
ne , umano , caritatevole , e mifericordiofo . Così io j 
non diftruggo la pratica , che voi ammettete , ma vi 
aggiungo di più la fede , che voi negate . * 

Se pai domandate il perchè; potrei nYpon- 7 

dervi 



2.04 t* Emilio disingannato 

dfrvi primieramente : Perchè debbo fecondo ì ro* 
ftri principi feguir fedelmente la Religione del mio 
paefe » la quale m' infegna a tener quefta dottri- 
na ; poiché x Gesìi Criflo ha detto efp rettamente 
( Joànn* 8. 24. ) : Se non crederete in me , mor- 
rete nel vofiro peccato . E' vero , che la carità del 
Signor Gian Jacopo fi offende di quefta dura e(- 
preflione . Ma fa meflieri , che egli fi adatti a Of- 
frirla di buon grado ; poiché è ufcita dalle lab- 
bra dei Maeftro della Cariti . 

Ma , per rifpondenri più adequatamene^: , vi 
dirò che io credo , perchè , fenza fede , non farò 
ne uom dabbene , nè umano , nè Caritatevole , 
ne miiericordiofo , Convinto che lo fono di una 
divina Rivelazione , e dei dogmi eh* ella mi pro- 
pone , farei forfè un uom dabbene , fc mi voi* 
gefli a Dio, e gli diceffi: Voi mi avete parlato» 
e io non vi credo : non importa nulla alla i>o- 
fira gloria , cAe io difpre^i e rifiuti la wftra 
parola : vi bafii , che io fia caritatevole e m//e- 
ricordiofà ; che è quello che importa alla Socie- 
tà . Quefto difeorfo , che voi m' iniegnate , è per 
ventura il difeorfo di un agm dabbene ? Ma la 
mia carità e \njferic«rf}a* terfo il prò filmo e ver- * 
fo me ftefTo p J^iTlt lede", non farebbe neppur 
efa puiwo-tnlglioivi E* vero che voi vorrelte , 
che io crederti una vita- avvenire , nella quale 
queft' Effe re Sapremo farà rimuneratore de' buoni , 
• de' malvagi: vorrefle , che io credcffi , che egli 
ci preferive d' effer giudi , d' amarci V un V altro, 
d' «•ffer benefici e m lericordiofi . Ma 10 difeorro 
così; Se a Dio non importa , che io divida il fuo 
«ulto tra molte divinità y fe non cura niente il 
proprio onore «cicca tanti fuoi effenziali attributi, 
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fe è uidlfferentiffimo alla Tua gloria , che io abbrac- 
ci la Rivelazione in tutte le parti ; perchè poi 
dovrà prenderli tanta cura degli altri ? Egli mi ha 
detto , che Gesù Criflo è fuo Figliuolo : eppure 
non gì* importa , che io vada a beftemmiarlo co- 
me un Turco alla Mecca, o che lo crocifìgga co- 
gli Ebrei in Gerufalemme . £ poi avrà tanto a 
cuore, cheto ila mifericordiofo col mio protfìmo, 
come fé quelli gli fotte più caro del luo divin 
Figliuolo ? Un Dio così ingiufto o così indolente 
non faprà certo o non vorrà premiarmi per que- 
lle azioni nell* altra vita • Se egli mi ha pollo 
nel cuore una voce.»— — m* infegna ad edere 
benefico , che importa ? Debbo io credere alla 
Natura > pollo , che non fon tenuto di credere al- 
la Tua parola? Che dite» Signor Gian Jacopo» 
dei mio dicorfo ? Non è forfè fondato fu i voftri 
principi ? non difeende forfè neceflariamente dall' 
indifferenza dei dogma e della Religione ? No : non 
vi ha uom dabbene fenza Religione , nè Reli- 
gione fenza Fede , nè Fede che fia puramente 
parziale e capricciofa . Voi o togliete . del tutto 
la Fede , ,0 V alterate e la fminuite a voflro ta- 
lento . In confeguenza abbattete il fondamento 
dell* oneftà , dell' Umanità , e della virtù Prose- 
guite pur dunque , (e vi aggrada a féd urei colla 
piacevole Tolleranza , che avrete il contenro di 
fpogìiarci ancora di quello refiduo di virtù poli» 
fica e morale* 

ROUSSEAU . 
Io miro a tutt' altro fcopo . ( Emil. Tom. 3. ) 
&ìco i che , per quanto fia buona una Religione # 
il dover di leguirla non fi efìende (ino ai dogmi 
contrarj alla Morale, come è quello dell' In tol- 

leran- 
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leranza. Quefto è quel dogma orribile, che ar- 
ma gli uomini gli unicontra gli altri, egli ren- 
de tutti nemici del genere umano . ( Contrai 
JocJal lib. 4. cap. 8.) E* imponibile vivere. in 
pace con perfone , che fi credono già dannate 
amarle, farebbe un odiare Dio , che le punifee; 
bifogna acutamente , che fi facciano ravvede- 
re , o che fi tormentino . Dappertutto , dov' è 
.ammetta V intolleranza Teologica , è imponibile 
eh' ella non fortifea un qualche effetto civile ; e 
fubito che lo ha fortit;o , il Sovrano non è più 
Sovrano, neppur temporale: o°. allora in poi i 
Preti fono i veri padroni £ i Re non fon più 
.enei, loro Uffiziali . . fc vi 
: MARCHESA . . . . 

Jn fatti, che diverfità tra i Criftiani , ci 
Tolleranti !( Ditfìonaire P/iilofophiq. ) Che alla 
Borfa di Arnfterdam di Londra , o di Surate , p 
di BafTora , il Guebro 9 .il Baniano , 1' Ebreo , il 
Maomettano, il Diocolo Ginefe , il Bracmano , 
il Crittiano Greco , il Crittiano Romano , il Cri- 
fiiano Proteftante , il CrifK^no Quacchero , traf- 
fichino ihfiemc ; non- alzeranno già il pugnale 
gli uni contro glijrfrrj per guadagnare anime al- 
la Religione-v^èrchè dunque ci fiam noi vicen- 
devolmente fcannati fenza interruzione dopo il 
primo Concilio Niceno ? . > , i 

EMILIO . 

L'intolleranza Teologica cominciò con- Gesù 
Crifto, il quale diffe,che chi non crederà ,farà 
< condannato ( Marcì io\ 16. ) ma non fi vider per 
.quello gli uomini armati gli uni contro degli al- 
tri, nè Comandò egli ai fuol difcepoli i' intoller 
ranza Civile, quando fece loro in tendere,- ebe 
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// mandava come agnelli in me^o al lupi ( Mat- 
ti» 10. i6. , Lue* 10. 3. ) . S. Pietro e S. Paolo , due 
gran Teologi intolleranti , comandavano la fngge- 
zionee P ubbedienza ai Padroni, ai Principi, e 
ai Monarchi quantunque infedeli [ J. Petricap.2. 
VV 17. & 18. , /• ad Tìmotli. 6. 1. j Gli altri Apo- 
floli , e i primi Padri del Criftianefimo , hanno 
inculcato precifamente lo fteflb : e il fatto cor- 
rifpoie del tutto ai loro infegnamenti . Quando , 
come dice Tertulliano , perfino le Reggie erano 
piene di Criftiani, quando V intolleranza Teolo- 
gica aveva predicato per tutta la terra , chi vi fu , 
che alzaffetina (paday e* fcannaflev nel nome di 
Dio untolo in«r^ ven- 
dicavano col mettere il collo fotto una fetìre , 
c col pregare in morte pei loro perfecutori , jr c . 
co gli effetti , che ha cagionati \> intolleranza 
Teologica del Criftianefimo : ecco il dominio , 
eh' effa ha involato ai legittimi Sovrani . Noi no» 
crediamo neflun incredulo già dannato , finché gli 
reità un momento da convertirli • Noi amiamo i 
malvagi j e gì' infedeli » come gli ama Dio 9 che 
fa nafeere il Sole fopra i buoni e (opra i rei , e 
divide le fue mifericordie ai giudi ed agP ingiù- 
ili. $' elfi fono nemici di Dio, non fono nemi- 
ci irreconciliabili ^ e fe Pio ci manda ad intimar 
loro la Fede e 1' intolleranza Teologica, è fegno 
che non vuol per anche punirli , mentre accor- 
da loro i mezzi per credere e per far penitenza • 
Quindi il voftro dilcorfo è una calunnia che par- 
la contro il fatto , appoggiandoli,- a favolofi e in- 
fuflìlìenti principj . Pertanto egli è chiaro , che 1' 
intolleranza Teologica non porta neceflariamente 
all' intolleranza Civile • 

ROUS- 
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ROUSSEAU . 
Ma pure tutti i partici fono (lati persecutori 
e perfeguìtati ( Lettre. ) 

MARCHESA . 
Ma pure i Principi Criftiani non ammetto* 
no ne' loro Stati ogni culto » e ogni Religio- 
ne , 

EMILIO . 

Checcheflia degli altri partiti , il Criftianefi- 
mo non è mai (iato perfecutore • Se i noftri 
Principi non accordano la pubblica profeflìone d* 
ogni fetta; ciò non proviene dalla Intolleranza) 
Teologica, ma da altri ragionevoli principi . Io 
vi ho già moftrato , che vi fu fempre nel Cri- 
. Aia ned mo 1' Intolleranza Teologica ; ma non 
v' ebbe fempre del pari V intolleranza Civi- 
le , Ma dappoiché i Monarchi abbracciarono an- 
ch' etti la Fede , e il Criftianefimo divenne la Re- 
ligion dominante ; allora i popoli acquifiarono di- 
ritto e poffeflò a una Religione , che promoveva 
il vantaggio civile , e la pace collante della fo- 
cietà . Per confeguenza il Criftianefimo divenne 
una parte del Codice Civile ; e i Sovrani , gelofi 
del buon ordine e delia pace , vietarono ai fu- 
perfliziofi Pagani di profanare i noftri templi ed 
altari. Oltre a che , non approverefte voi certo» 
o Madama , che un Monarca accordale licenza a 
ogni genere di perfone di venire nel fuo Stato 
per infultare la voftra famiglia , la voftra nobiltà , 
la voftra perfona . E come dunque vorrete , che 
un Principe , deftinato a proteggere 1' onor de* 
fuoi fudditi , permetta a qualfivoglia eftero di pene- 
trare nel fuo Regno ad inlultare e ingiuriare un 
intera foderi di perfone, beftemmiando quel Uo- 
mo 

V. 
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ipo Dio , eh' effe adorano , cogliendo loro il con- 
forto della Aia Redenzione , e U fperanza del 
premio che ne afpectano ? Intanto voi medefimo * 
S.g. Gjan Jacopo > cpnfeffate che i prefenti Go- 
verni debbono in gran parte la lor ficurezza al 
Criftianefimo , che gli ha refi men (anguinarj de. 
gli antichi , come può rilevarfi dal confronto de* 
gli uni , e degli altri . E poi vorrefte all' improv* 
vifo , che fi togliere loro queft' apppggio , e che, 
dietro alla libertà di Religione s' introducete pec 
neceflità la libertà de' cofìumi , a confondere i 
diritti», a guadare la pace, a corrompere la giu« 

Se non che la gclonajJiconfervar 1* Reh% 
gion del proprio paeie non è nuova al Mondo ; e 
non ebbero rotore d' addottarla le più colte Na- 
zioni dell' antichità. Così gli Ateniefi sbandirò* 
no V incredulo Protagora , e Roma e Meflene al. 
lontanarono gli Epicurei . Gli Atei , e i Deifti 
erano condannati dalle Leggi di Platone ( Lib* 10, 
de Legib. ) E Arirtotile ( Topicor. //>. t. c. 5. ) e 
Seneca ( de Beneficili lib. 2*cqp 6. ) affermavano, 
che il violare le Religioni era difapprovato e pu- 
nito da qualfivoglia Nazione. I Cinefi medefimi j, 
quegli uomini così colti e fvegliati , uqu permet- 
tono Religioni fpreftiere fenza confenfo del Re, 
e del Configlio . Ella è dunque la Tolleranza ci- 
vile uq dogma irragionevole , oppofto alla irru- 
zione de* Filofofi , e delle Nazioni più focievolj , 
più accorte, e più illuminate. 

RICCARDO . 

Ma perdonatemi , fe io rifiuto quefl' ultimo 
*oftro argomento. Imperocché etto prova diretta- 
mente, che gì* Imperatori Pagani ebbero tutto i[ 
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diritto nell'opporfi alia novità del Criftianefimo , 
c che i noftri Martiri non furono altro , che fa- 
natici ortinati , e fediziort nemici della focietà* . 
Erti orTefero le pubbliche leggi , e leggi per con- 
feflion voftra ragionevolmente ftabilite in tutto il 
Mondo. Così l" Intolleranza Pagana più antica del- 
la nortra avrebbe le più plaufibili ragioni pér ri- 
petere il porterto , di cui fu fpogliata dagi' Im- 
peratori Cnftiani ; e noi meriteremmo giuftamcntc 
la taccia di prepotenti e d' ufurpatori . 

ROUSSEAU . 
£ Lettre d r. de Paris ^J Ancor io non ere* 
do , che fi poflano legittimamente, introdurre in 
un paefe Regilioni (Ira nie re l'enea la permiflìone del 
Sovrano : imperocché fe non è quello un difob- 
bedire direttamente a Dio ; egli è un difobbedire 
alle Leggi ; e chi difobbedi(ce alle Leggi , difobbe- 
difee a Dto . Io convengo fenza rigiri , che la Re- 
ligione Riformata nel tuo principio non aveva di- 
ritto di tlabiiirfi in Francia ad onta delleLeggi. 

CURATO , 

Il mio argomento prova » che la Tolleranza del- 
le varie Sette è ftata fempre confìderata come dan- 
oofa al bene della focictà ; e che i Filoiofi e i Le- 
gislatori han créduto , che, ^abilita una volta la 
vera Religione , era fuperfluo e nocivo il penfare 
alla novità in quefto genere . Ma da principio 
son fermarono il piè in ficuro nella fcelta della 
Religione . Quindi V Intolleranza , che dovea ette- 
re un mezzo retto e conveniente , Ce forte Ila co 
rivolto alla confervazione di un porterto giufto , 
e legittimo , divenne un mezzo ingiullo e difor- 
me ; perchè rivolto a uno feopo falfo e nocivo '. 
Errarono dunque nei fine , ma non nel modo di 

con- 
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con fermarlo • II fine fu vario fecondo le diverfe 
Religioni ; il mezzo fu fempre uniforme . 

La loro autorità non prova nulla fui punto 
in cui enfio difcordi ; prova moltiftìmo fui punto 
in cui tutti convennero : e dimoftra ad eviden- 
za , che i Pagani abufarono di un mezzo ragione- 
vole alla cuftodia di una riprendile fuperttizio- 
ne . Ma noi Crilliani , ficuri per tanti argomen- 
ti delia verità di noftra Religione , ragionevoli 
e leali nello fcopo a noi propofto , non polliamo 
pervertire un mezzo così giù (io e conveniente a 
confervarne il potfeflo , quanto è quello dell' In- 
tolleranza » E* neceflark» , -e h» « S cordiamo dai Pa- 
gani nella qualità della Religione , ma non abbiana 
roflore di convenir con effi nei mezzi di coniervar- 
la . La fpada nelle Mani d' un Tiranno è il fatale 
frumento dell* ingiuftìzia e della prepotenza ; al 
fianco di un faggio Monarca efia divien V appoggio 
della ficurezza e dell* equità . 

Così V introdurre in un paefe Religioni ftra- 
nfere , ma falfe e pericolofe , è un difobbedire 
a leggi giufte , e infieme a Dio , che preferivo 
P otfervanza dei faggi regolamenti . Ma la propa- 
gazion del Criftianefimo tra i Pagani fu un atto 
di obbedienza a Dio , che mandò efpreffamente 
gli Apoftoli a predicare il fuo Vangelo , e che 
non potea approvare lo ftabilimento della Genti- 
lefca fuperftizione . La Religion Riformata ebbe 
tutto il torto neir intimare alla Francia la fua 
dottrina, non folo per aver difubbidito alle Leg- 
gi del Regno, ma perchè le Leggi del Regno era- 
no conformi a quelle di Gesù Crirto . Per altro è 
ridicola e inconfeguente , Sig. Gian Jacopo, la 
volìra aflerzione : Non fi può intròdurre in un 
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paefe Religioni firanicre fenqa la permijftone dei 
Sovrano . Chi dijobbedìjce alle Leggi , dijobbe- 
di [ce a Dio . Ora il Griltianefimo è Inabilito nella 
Francia ai efclufion delle altre Religioni ) e vi è Ila* 
bilito dal Sovrano e dalle Leggi. Dunque in Frani 
eia la Tolleranza è contraria al Sovrano , alle Leg- 
gi , e a Dio . Ma voi nello fteflo tempo condan- 
nare fra i Criftianì V Intolleranza , ne moftrate 
X* orror più fenflbiie , lo chiamate un dogma per- 
nicioso e crudele f Ah mio Roufleau , coerenza \ 

♦ ROUSSEAU . 

Entrate profondamente nel mio fifìema , e 
cederete d Ila condanna . Io non voglio in un 
Regno difformità di morale . Ve P ho già detto • 
Ma non voglio neppure difformità circa i dogmi 
principali ^ e coftitutivi della Religion civile 
( Contrat. Social lib. 4. eap. 8. ) . Quefti Dogmi 
debbon efler l'empiici , e in piccol numero , ei po- 
lli precifamentc (enza fpiegazione e fenza com- 
mento . Spetta al Sovrano fidarne gli Articoli . 
Senza poter obbligare netTuno a crederli , può eli- 
liar dallo Stato chiunque non gli crede : e fé ta- 
luno , dopo aver ricooofeiuro quelli Dogmi , fi 
comporta come ie non li credette , da punito di 
morte , perchè ha commelTo il ma (fimo di tutti 
i delitti : Ha mentito in taccia alle Leggi . 
v ( Lettr, à Mgr. di Paris ) Formifi di quefto 
piccol numero di Articoli una Religione univer- 
sale i la quale fia per dir così la Religione Uma- 
na e Sociale , che ogni uom vivente in focietà (la 
obbligato di ammettere , Quanto al rimanente» 
dove non fiamo d' accordo , fi formi ognuno del- 
le fue credenze particolari altrettante Religioni 
Razionali , e-lc fiegua con finceruà di cuore , 

Nel 
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Itfet faguir le voftre Dottrine di'verfe, ceffate" 
ài figurarveie tanto dimnftrate , the , chiunque 
non le vede tali, fia reo àgli occhi voftri di mala 
fede . Non efediate, che tutti quelli , ché pefano le 
voflre prove e le rigettano , fieno per quefto oftinari^ 
e che la loro incredulità gli renda meritevoli di 
caftigo : non crediate * che là ragione , V amor del 
vero , la fincerità flieno folamentedal canto voftro. 

Del rimanente noti più difpute intorno allà 
preferenza de' voftri eulti . Tutti fon buorii , qua- 
lor fieno p refe ritti dalle Leggi , e vi fi trovi la Reli- 
gione eflenziale t, fono Cattivi , quando non vi ti 
trova . La forma del culto è la polizia delle Reli- 
gioni , e ndn la loro effen«r^ tf frétta al Sovrane 
regolare la polizia nel fuo paefe, 

CURATO 4 

Signore* fìeguo paltò per paflo le voftre pro^ 
pofizìoni e i voftri aflurdi . I Dogmi della Reti* 
gioti Civile debbon ejjere efpojii preeijamentc 
ferita Jpiegaiiorte e fen^a commento . Ma fe là 
mia ragione contn ddicefle a quefti Dogmi , farò io 
tenuto a crederli ? Vu Ateo , Un Materialità, un 
Fataliftì che caccia dal cuore e dall' intelletto un 
Dio , ui4Tf Spirito , una vita futura , dovrà dùnque 
immettere tali Articoli ? Ma queftò è contrario a. 
quello che avete altrove infegnàto . Siete pur voi 
che avete fcritto ( Èmil. Tom 3. j : II dirvi , che 
fottómettiate la vojìra ragione, è un oltraggiar" 
ne il fuó Autore : perchè noi non dobbiam cre- 
dere , fe non quello , eh è dimoftrato per vero . 

// Sovrano dee fijjare gli Articoli . Ma le lì 
Sovrano non è Filoforo fe égli è un uomo pre- 
giudicato , fé mi propone degli alTurdi , diverrà for- 
ie un buon dogm'atìco , perchè è Sovrano ? e io 
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dovrò forfè acquietarmi lulla Tua parola ? Come ? 
GefùCrifio, fecondo quel che voi avete pur detto 
( Ibid. ) , non ha potuto per voi rìtfare gli Articoli 
della noftra credenza , quantunque appoggiati a 
tanti motivi foprannaturali e divini ; e poi volete 
accordare quefl' ampia e indipendente autorità ai 
Sovrano ? Dio non può infognarmi ( ecco le 
voftre parole) quel, che io non pojjo compren- 
dere* quel che contraddice alle mie idee , quel 
che mi pare ajjurdo ; e un uomo , pjsy^hè è ve- 
lino di porpora , perchè ftringe lo fcettro , perchè 
fi fa vedere fra una truppa di foldati , dovrà fif* 
fare a fuo talento la mia Fede ? 

Sen^a poter obbligare nejjuno a crederli , 
può efdiar dallo Stato chiunque non li crede ; 
Grazie, Signor Gian Jacopo , della notizia . So an- 
cor io , che il Sovrano non può obbligarci a cre- 
dere i fuoi Dogmi ; perchè egli nè vede , nè co- 
manda al noftro interno . Ma dunque a che gio- 
va , che egli fifli gli Articoli di nollra Fede , fe 
ognuno è libero a credere ciò che gli piace ? ìYla 
dunque come può efiliar chi oon li crede ? La vo- 
fìra propofizione ha mefticrj dj . *fler dichiarata . Il 
Sovrano non può agir&j&Dtrò chi non crede i fuoi 
Articoli, perchè^cpifltnncreduli gli fono ignoti;, 
'può agire^jftBfSS^hi protesa colla lingua di non 
crederi! (fòlio dunque farà tutto il fondamento 
di noftra : Fede . Chi fpera di evitar queftapena, 
può burlarli liberamente d'ogni Religione , può 
dlfubbicfijré alle Leggi , al Sovrano , a Dio . Quan- 
to è ;iieglio ftabilito il Crifìianefimo , che più de- 
gli occhi degli uomini ci fa temere gli occhi di 
Dio; che comanda la fede interna \ e per farfi ob- 
bedire minaccia all' incredulo occulto la pena ine- 
vitàbile della divina Giufìizia ! Se 
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5* taluno , dopo aver riconofciuto quefti 
Dogmi , fi comporta come fe non gli credi Jfe 
fa punito di morte , perché ha commejfo il 
majfìmo infra tutti i delitti : Ha mentito infac* 
eia alle Leggi . Qui vi icoprite per un Intolleran- 
te il più leverò , che v' abbia, e per un barbaro 
Ufìziale delia nuova Inquifizione dei Deifti . I Cri* 
fìiani non hanno mai punito colla morte in pun- 
to di Religione, le non fe alcuni Eretici lor luddi- 
ti , oftinati nelT errore , rivoltoti , e intenri ad in- 
fettare i lòr fratelli. Voi volete, che fieno giufti- 
ziati tutti i bellemmiatori , tutti gP ingrati ,• tutti i 

calunniatori , tutti gli uomini dati ai piacere, in 
breve tutti i mlìvl* ^perfctt^ fi com- 

portano , come f e non credettero i Dogmi fittati dal 
Sovrano , che debbon ettere , fecondo ciò , che voi 
infegnare ( Emil. Tom. 4-pag. 86 ) , di credere , 
Che efijte un Arbitro della forte degli uomini , il 
quale preferive a tutti di effe r giufii , di amarci 
l y un l altro , d" efftr benefici e mifericordiod ; 
c di tenere , che V apparente felicità di quefia 
vita è un nulla : che ve n' è un altra dopo di 
quefia , nella quale T Effere Supremo farà il ri' 
muneratore de^buoni , e il giudice dei malvagi» 
Io penlo , che le croci alzate da Tito in faccia 
all' oftinata Gerufalemme faranno Un nulla , a 
confronto dei patiboli , che dovrete piantare nel 
regno dell' umanità per punir coloro , che fi com- 
portano, come fe non credettero un Dio e una 
vita avvenire . Ma è ben cola troppo ttrana il vo« 
ler trucidati coloro , che , vivendo contro la fe- 
de dei Dogmi propofti dal Sovrano , inentifeono 
in faccia alle leggi umane; e 1' attolvere poi con 
canta difcretezza , anzi V ammettere in ogni Sta- 
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to 9 chi fcrive e chi parla contro i Dogmi pròpft- 
Iti dal Dio della verità , mentendo infieme in fac- 
cia alle Leggi umane e divine. Chi porrebbe cré^ 
dere , che in un fol cuore fi accoppiale ad un 
tempo tanta crudeltà e tanta piacevolezza? 

Voi volete di piò , che dei voftri Articoli fi 
formi una Religione univerfdle ? comune a tutti 
gli uomini viventi in Jocietà . Inutile difegno * 
Siccome voi non potete , nè co! pefo della vòftra 
autorità* y nè coi rigore delle voftre minacce» ot- 
tenere che ciafcun tenga fìncéramente , e di cuore 
i voftri Articoli } così quella voftra Religione 
non farà in fatti , che una Religion di filenzio , 
per cui in faccia ai patiboli da voi alzati ognu- 
no fi guarderà di parlare: contro i voftri Dogmi : 
Religione, che non influifce putito fri i coftumi* 
che non corregge le pa filoni $ che non ferma nè 
r uomo nè il cittadino ; perchè i cortami , le paf- 
fioni, P umanità, V amor dèli* patria fi fondano 
principalmente nell* intéttet£uh*4 nei cuore , dove 
le voftre* (anzióni , e r voftri precetti non pof- 
fon giugoere * comandare ^eìig^he , che per- 

i quando que- 
>re, o quando riè* 
di comp^^Sff denaro P impunità Reli- 
V che forma degP ipocriti > ma 
virtnofi * 

Quanto al rimanente , éove non fiete d y dà* 
cordo sformatevi ognuno delle voftre credente 
particolari altrettante Religioni Nazionali , e 
Seguitile con fincerità di cuore . Ma fe quefte par- 
ticolari credenze vengono a debilitare e a diftrug- 
gere jndirktamerite j o per neceffità dr confe- 
renze, la Religion univerfalej dovrà dunque 
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ciafcuno con fincerità di cuore .abbracciare gli 
attardi, e le contraddizioni? Se un Turco può 
tener Maometto per un Profeta inviato e au- 
torizzato da Dio , non è più obbligato a credere 1 
la fantità di un EfTere Supremo : perchè Maomet- 
to è flato un furbo, un impoftòre $ un af- 
famine, e in confeguenza non poteva after fan- 
to, chi approvava e confermava coi prodigi Le 
azioni di Maométto . Se un Giudeovpuò perva- 
derli ai prefente, che la fua Legge gli comandi 
<T ingannare gli (Iranieri $ è nécefTario , che repu- 
ti una favola il comando divinò della mutua di- 
lezione , cne fi fiende ancheaii Ornici . Dite lo 
fieno delle afirT Se^te^r^rtfìetutte* , eccedate- 
ne il Criftianefimd* propongono qualche dogma- 
ingiurofo per qualche titolo agli attributi di Dio « 
Egli è dunque un' ingidria troppo manifefla , ché 
fi fa alla ragione da un apoftolo della ragione ì 
il pretender che ciafcuno fi adatti alla Religioni 
Nazionale fu gli Articoli mend principali ; Que< 
fio progetto è un mfférd avanzo di. Cal/inifmo' i 
e un vero principio d* irreligione. Dopo quefto , 
non volete che condianniamò chi non fiegue lé 
noftre dottrine , e che non crediamo , che la ra z 
gione , /' amore del vero , e la fincerità militi 
Soltanto a favor nofiro . Quello è in verità un ef- 
ficace motivo , per fare che noi feguiamo con 
fincerità di cuore la noftra Religion Nazionale < 
Senza credere di aver noi foli ragione 9 é di ef- 
fer fin ceri ; ma credendo* piuttoflo , che tutti 
poffono aver ragione, e che fiano egualmente 
amanti del vero, come determinarci con pruden- 
za ad ammettere i notlri Articoli? Se noi ab* 
biam ragione e fiamo finceri ; dunque riòn ha 
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ragione chi crede oppofta mente a noi • E fé efli 
hanno la ragione ; dunque noi viviam nelP erro- 
re , e fiamo egualmente empj ed infenfati nell' 
abbracciar lìnceramente la menzogna e l 5 impoflu- 
ra . Di due proporzioni contraddittorie , V una 
o r alrra è meftieri che fia falfa : e 1' indole dol- 
ce della piacevol Tolleranza non può mai sfor- 
zare un Filofo ad afiolvere la falfirà . 

La conclusone è conforme al rimanente . 
Tutti ! culti fon buoni* quando vi fi trovi la 
Rilìgìon tjjtnziale . La forma del culto è la pò-- 
libici delle Religioni , e non la loro ejjen^a . La ^ 
. Relig^on etfenziale , che abbiam provato , è la Cri- 
ftiana. Dunque i Culti a lei conformi, quefli fo- 
li fon buoni , e non altri. Inojtre la Religione è 
T adempimento de' doveri verfo Dio . Or quefti 
doveri , Ipecialmente per chi vive in fooetà , io 
parte riguardano il cuore, e in parte gli eftrinfe. 
ci omaggi del uomo. Quindi il culto appartiene 
all' eflenza delle Religioni \ e folo può deliberare 
intorno ad alcune pratiche del culto , chi è de. 
putato da Dio fteflo per interprete della fua 
volontà. Lafciare dunque al Sovrano 1' impero , 
Cai Prelati la Chiefa. ' 

• Gian Jacopfrrfón rifpofe , e non fi arre f e • 
Egli dijfe coli" qualche coli ra alla Marchvfa : 
Madama , lo fono fianco di quelhonare con un 
Parroco^e con un Discepolo . La Filologa non 
regge a quefli difcorfi di Catechismo . Lafciatemi 
goder una volta le pareti della mia ftanza » e il 
(ìle^zio de' miei penfìeri . 

Così difpettofo ,ed accigliato uj ci della Ca- 
la, e rivolje i jolitarijiioi gjjfi a Parigi . 

CON- 
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CONCLUSIONE 

DELL' OPERA. 

A rifoluzione impetuofa di Gian Jacopo produce 
un improvifo effetto di meraviglia nei la Marche fa \ 
malgrado la (tinta, cV Ella nutriva perYui, non po- 
tè dijjtmulare qualche [concerto di jdlent intento per sì 
incivili maniere- +*Si l+fitil +m*e~ i y5ggir di bocca al' 
cune parole , che dà Emilio furono fonate con molta 
diligenza nel profondo del cuore . Nel ritornare al 
Calmo, E che vi pare, o Madama , dijfe Emilio , del- 
la ragione di Gian Jacopo ? 

Noi sò : rifprfe la Mar chef a con molta precisone , 
e con qualche di fp etto . 

Ma riprefe Emilio : Parlate apertamente, e non 
vi arroffite della verità . Se Gian Jacopo ha dimo- 
ftrato ne' fuoi difeorfi un* efatta deduzione , una 
continua coerenza , e una invincibile certezza di 
principi > voi fate un torto manifefto alla gratitudi- 
ne diflìmuhndo i pregj del voftro Maeftro • Ma fe 
ali 1 opporrò egli ftabilifce di continuo incerti e favo- 
lofi fondamenti, fe non è mai limile a fe fteflb , fe 
dìleorre fempre con molto difprezzo e con poca ra- 
gione ; che diirìcoltà in condannare apertamente la 
iua dottrina ? Che legame vi tien più unita a Gian 
Jacopo, s'egli è un cattivo Filofofo, è. un uomo fen- 
za ragione ? Temete forfè di comparire un'ingrata? 
Non dovete più temere di commettere un' atto d' 
ingratitudine con chi ha tradito il voftro onore o la 
voftra falute . Voi fiete da lui offefa , e non benefi- 
cata : e non è ingratitudine fpezzare i lacci , e ma 
ledir le catene di un impoftore . Piuttosto m' imma- 
gino 
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* gino, che avrete fortore di ritirarvi da Orla (tratta 
che credete di fpirito e di riputazione . Perdonate § 
Madama ; fino ad ora non avete avuto riputazione * 
che prefTo gl'irragionevoli e i libertini . E quefta ri- 
putazione temete voi dunque di perderla ? Io non ho? 
idee tanto incivili del vorfro cuore'} e credo fiutto- 
fto che col ravvedervi acquatterete una riputazione , 
che Gian Jacopo vi avea rubata . Imperocché la buo- 
na (rima fi ricovera neceiTariamente predo gli uomi- 
ni ragionevoli , e i leali Filofcn* GÌ' Increduli noti 
hanno quefto carattere : e voi. Io potete conófcere ir 
confiderando , che i loro apoftoli fono sì difcoli e in- 
fenfati Dunque , gittando ad efli fui volto la loro 
malignità , non folo non perdete ittflla , ma fhdlrra- 
te piuttolto , che avete accortezza e coraggio perco- 
nolcere e per calpestare un tirannico difpotiimo . Non 
fa mfftf'-fi di fpirito per re (tare incannato 4 ma ve 
n' è bifogrio rrtoltirTmo per ufeire d'inganno. Rima- 
nendo intrepida nella incredulità dopo la vergognofa 
feonfìtta del voftro Maeftro , di che altro potrefte 
vantarvi fe non fe di molta orinazione ? All' oppo- 
fto abbandonando V infegna dell' incredulità , tutti 
dovrebbet dire , che amate il Vero , che avete affai 
difeetnimento per conoscerlo , e non minor coraggio 
per feguirlo . Che cola dunque vi ritiene fra i ceppi 
della irreligione , fe ormai dovreite conófcere , che 
per efTere incredulo vi vuole più viffà di animo che 
ambizione , e che nuli' altro fi acquifta nella fcuola 
de' libertini fuotebè un tardo e vergognofo rimor- 
fo? Ah Madame, Te voi non rompete quelte catene , 
le morderete ccftt collera e fenza frutto in una la- 
grimofa eternità . 

Qaefte parole fe'Ceró il colpo neceffhrio net cuore 
della Marcbejà Riccardo ancora applicò a fe Mede/i- 
mo quefta forte perorazione , e ben conobbe /' inganno , 
the gli offiifeava C intelletto colla lufìnga di una glo- 
ria irragionevole i.onfejfarono amendue a b miliolalo' 
90 gloriola fcovfitta, e maledirono mille volte i pregia"' 
dizj deliri trr* fiatone . 

Allorché tmtltoji vidde tosi ten difpofii , Signori 

(or 
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tot diffe , poiché il Dio delle Mifericordie vi tocca 
il cuore , e fiete già pronti a feguire il vero ; io vo- 
glio Tempre più confolarvi nella voftra rifoluzjone , 
palefando vie meglio la debolezza di Gian Jacopo . 
Voi penfate, eh* egli fia marftro nella fcuola dell] 
Incredulità , e non è che difcepolo ; e voi discepoli 
di un difcepolo avete fagrificato (Ino ad ora là voftra 
ragione alla vanità del Tuo nome . Qnand* io abban- 
donai la l'uà dottrina , mi poti a leggere feriamente 
gli antichi Apologiftì del Criftianetfmo . Vidi in efli 
le obbiezioni degl' Increduli de' loro tempi , e mi 
forprefe 1* efatta loro fomiti ianza colle obbiezioni 
degl'Increduli de* noftri tempi. Dunque , diflì , co* 
fioro ci vendono delle merci già logore e con/unte 
dal tempo e dalla dimenticanza? Beft mmiano tan- 
to i pregiudizi dell' antichità , e ditTotrcrr ano dal 
fuo leno si difpregiate menzogne? Non è Gian Ja- 
copo nè Voltaire il noftro maeftro ; è Celib , è Por- 
firio , è Giuliano. Sin d'allora dunque mi nacque 
in penderò di comfporre uno ferirlo a due colonne , 
in cui regiltrare dall' una parte le obbiezioni degli 
antichi Increduli , e a rincontro quello de' moderni • 
Quefto fcritto potrebbe effere molto ut- le a coloro » 
che onorano la noftra età , e i noftri libertini eoa 
tanta fuperftizione . Sino ad ora non ne ho fatto » 
che un abbozzo -, e confitte nel confro nto di alcune 
empietà di Ce)fo cpn alcune di Gian Jacopo . Voi 
potrete ofTervare, chè in più luoghi non che i pen- 
sieri , ma fin lo ipirito delle efpreflìoni , e le parole 
ftefle fi fono involate da Roufieau a quel maligno 
penfatore . E in quefto dire Emilio tra/Te di tafea un 
piccolo fcritto , e lo fottopofe agli occhi della Ma r „ 
fhefa , e di Riccardo . Lo fetitto era diftefo neJJ« 
forma indiata , e conteneva quelle , che fogue , 
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RELIGTON NATURALE . 

Multa e Platone ma* Qual purità di morale, 

xitne proprnit ( CelJ'us ) , qual dogma utile all'uomo 

ut ea ofiendat etiam e Seri- e onorevole al fuo Autore , 

pturis , qua vel acutum ath pofs' io trarre da una dot- 

dttorem permovere paffuta , trina politi va , che trar noi 

nobis cttm aliis effe commu- porTa fenza di efla dal buon, 

aia : affirmatque , bac ip/a ufo di mie facoltà? Ertiti . 

tnelius a Greci s di èia fai (fé , Tom . 3. pag. I . 

& quidem fine illit a Deo Non mi accorderete 

b'ilwve Det mina , & prò- voi forfè , che le più alte 

mij/ts Ong. contr. Celf. idee della Divinità ci ven- 

lik 6 n. 1 . Cclfus alittm ex gòno dall a ragione » Ofler- 

Platonit epifhla refert lo- vate 1$ fpettacolo della 

cu n , qutfic habet : Hac fi natura: alcol tate la voce 

vtihi viderentur pnpttlo de- interiore . Non ha egli Dio 

duravi pofje jertbeudo , & detto tutto agli occhi no- 

dteendo \ quid in bac vita ftri , alla noftra cofeienza, 

praflantius facete poffem , e al uoftro giudizio? Che 

quam /cripta bomìnibus cofa r i diranno gli uomini 

tam utilia evulgare , & ita- di più ? lùid. 
turata in lumi ne col loca' 
tam omnibus exbiberc ? 
(Lib.6. n.6. ) 

TOLLERANZA. 

- * 

Quuwjudai , peculia- Un uom dabbene, in 
ri quadam gente co/iftituta, qualunque Religione feri 
latas prò juo ingenio leges viva di buona fede , può 
ettam nunc obfervant , elTer falvo .. . Un figliuolo 
Religione™ ( qua , qualif- non ha mai torto di feguic 
cumque Jit , patria eft ta- la Religion di fuo padre 
tnen ) confervant ; J/iciunt ( Lettre a Mgr. de Paiif. 
perinde ac ceteri bomtnes , pag. 86 ) 
qui patria iuflttuta tequun- Se il figliuol di un Cri- 
tur , qualiacumque fint . Giano fa bene a feguire 
Arque ita fieri conducale fenza efame profondo ed 

vi- ìm- 
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videtun tum quia alia alih imparziale la Religion di 
le/es in mentew venere . & filo pad -e *, perchè il fi- 
ftrvari oportet ea qua pu- gliuoìo di un Turco farà 
blice confiti ut a funt ; tum male a féguir la Ri» licione 
quod probabile e(l , divev medefima dei fuo? bruii, 
fas terra partes diver/is pò* Tom. 3 pag. \6ì~ 
teflatibus , quafi quasdam Onorate generalmen- 

prafcéJuras , commi (fas ab te tutti i fondatori de' vo- 
initio , eodem mine modo (tri culti refpettivi . Hin- 
adminiftrari . Et rette cum no eglino avuto de' gran 
Jtvfulis agitar, quum re talenti e delle grandi vir- 
guntur ea ratione qua potc tu : e queir<> è Tempre iU- 
fflattbus placet ; nec fas efl inabile . . . Tutti i culti fo- 
diffòivere, qua prò Jais qua- no buoni , qualor fieno 
que locis jam tum ab imtio i_»ul£c***** dalle Leggi 
inflituta funt . Lib.5 n.25. La forma del cultoè la po- 
Si Judai hac mente fu- lizia delle Religioni : e 
as leges firme retinent / non la loro efTenza ; e fpet- 
«0» funt UH quidem repre- ta al Sovrano regolare la 
fondenti ; fed potius UH % polizia del fuo paefe . Let- 
qui , futi reliclis Judaicas tre a Mjr. de Parif. pag, 
cbjervant . Lib. 5. num 41 . 65.. Non fi dee mai com- 
Exquo efficitur,aquum portare , che fi ftabililca- 
ejfe fuos quemque ritus ob- no culti divertì, nè pre* 
Jervare . Atque bine efl , feri ver quelli , che fi forre 
quod , etiamfi magna eorum già Inabiliti . Lett.pag. 67. 
eli prò ftngulis gentibus dif- Io non credo, che fi 
ferentia , nulla tamen ea- poflàno introdurre legirti- 
rumfit , qua non opttmos inamente in un paefe reli- 
ejfe fuos autumet , Lib. 5. gioni ftraniere fenza la 
11. 34. permiflìone del Sovrano . 

Imperocché . fe non è que- 
llo un difubbidrre diretta- 
mente a Dio ; è disubbidi- 
re alle leggi ; e chi di/ub- 
Vidifce alle leggi , dìfubbi- 
difce a Dio . Lett. pag. 67. 

Egli è afTai diverfo V 
abbracciare una Religion 
nuova , o il vivere in quel- 
la 
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fa dove uno è nato ; il prfr 
tnocafo è il folo , che me- 
riti caftigo . lett.pag. 86. 

CRISTI ANpSJ MO. 

tJortatur, ut inadmìt» Io voglio, che la gioì 
tendi* dormati* rationem , ventù abbia una Religio? 
& rationabilem fcquamur , ne; nè voglio infegnarle 
ducevi . tlac line cautione nefluna cofa , della quale 
qm'itifd. affentientv* erro- il fuo giudizio non fia ca- 
rew omnitto non poffe fyge- pace di fentirne la prove. 
re : qui imprudenter & in- Let. pag. 34. 
tou/ì 'derate credunt , fimi let Un qei comodi del 

élfis effe, qui Metragyrti* , Crjftianefimo moderno è 
Divini* , MitUrì* , £460- di efferfi fatto un gergo di 
jfòi , llecata , aliifque d<c* parole fenza idee , colle 
monti , aut damouum fpe- óuali fi foddisfa a tutto , 
étris credulo* fe prtbent . fuorché alla ragione. Lett- 
Si cut enim ili or uni infetti* pag. 36. 
verba dant improbi homi» La ragione mi dice , 
ne 5 , eolque pertrabunt quo che i dogmi debbono efler 
lubet % idem Cbri/lianis ac- chiari , luminofi , e che 
cutere Jòtere . Quidam ex ferifeano colla lqrqeviden- 
*//// , inquit , <for* za . pmil. Tom. g. 

qccipere caufas vo- 138. 
/««f eorum , *<M<f- Un Criftiano non ha 

ferunt . Sed hoc illorum efi: altra ragione per perfua- 
Noli i/tquirere : crede po- derfi , eh' egli è nella vera 
$ius\ & fide* te Jervaàit . fede t che T autorirà del 
Lib. l.n 9. fuo Curato: Jl mio Pafto- 

re mi dice di creder così , 
e così credo . tmil. Tom. 
3-1*/- 127- 

O 7/if f prò mar* fuo Ju- Noi abbiamo tre prin- 
ddot , Cbriftianos deri- cipali Religioni in Euro- 
</fw* , utrofque comparat pa ; 1' una ammette una 
aut vefpertillonum nomini , fola Rivelazione; l'altra 
aut formici* e nido prore ne ammette due; 1' altra 
pchtibut , aut ranis circa ne ammette tre : ciafeuna 
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paladem confidentìbut , aut defeda e maledice le altre 
(umbri cis in alt quo cani due , le accufa di accecar 
cngulo congregati* , friu m mento* d'induramento, 
ter fé liti*anttbus , quinam di orinazione , di menzo- 
illorum magis peccaver'\nt , gna . Emil. Tom. 3. pag. 
dicentibufque : Nosfumus, 149. ; 
qutbus omnia Deus pra- Se io confiderò le tan- 
tnonftrat & pradicit : no- te Sette diverfe , che re- 
htsjulis , relitfo toto muw gnano Culla terra , e che 
do , coelorumque curia , & fi accufano a vicenda dì 
fteglecJa tota qua latepatet menzogna e d' errore , e 
terra > providet , \uamque a loro dimando qual fia la 
turam impendit : ad nos buona ; ognuna mi rifpon- 
folos mittit ptacones K nec de . E* la mia. Ognuna 
tnittere definit , follicitus , mi dice : Io fola , e i miei 
ammodo eiternum UH con~ partigiani penffam giudo , 
juugamur . Lib. 4. n. 23. e g\\ altri fono in errore . 

Emi l. Tom. 3. pag. 126. 

Dixit Celfus j Judaos Gli Ebrei erano i no» 
uhm pofiea vero Chrtjha- mici nati di tutti gli altri 
nos , fuam feditioni acce- popoli . Cominciarono i| 
ptam referre originem . loro ftabilimento dal di- 
Lib. 3. n. 8. Sparja eorum ftruggere fette Nazioni , 
tnultitudine , (latin» divi fi fecondo il comando efpref- 
in partesfecantur , Ò*juum fb , che ne avevano avù- 
quilque facTioucm bah ere to . Leti. pag. 72. 
tolutt .. & a multitudine I Mitfionarj non mi 
iterum fejun&i alti alios fembrano gran fatto più 
condemnant , unum nomen faggi de* Conquiftatori . 
commune retinenfes . Hoc Lett. pag. 83. 
Jaltem folum exuefepuduit. Tutti 1 partiti fono 

De cetera alia alit habent ftati persecutori , e perfe- 
ìltftituta . Lib. 3. n. 12. guitati . Lett. pag. 72. 
CREAZIONE. 

Celfus vqlens occulte Se Dio abbia creata la 
talumniari ea , qua de materia , i corpi , gli fpiri- 
mundt creatione narrantur fi , il mondo , io non fo 
et Moyfe , ex quibus evidens nulla . L' idea di creazio- 
ni , mundum decem mille ne mi confonde , e fupcrt 
esttaorum uottdftm eJJ'e , im la mìa capacità . Io la cre- 
mo o 5 àa 



Sto 

mo matta effe reetiti&ttm t 
occultat , f uid tpfe de hac 
te J enfiai . Lib. i n. 19. 

De origine & inferita 
mundi, increatus ae fit & 
iucorruptihilis* creatut ne 
quidemfed incorruptibtlis , 
su contro ; nihil hac de re 
nunc dico . Lib. 6. n. §1. 

Uno verbo , nulhque 
etilato argumenfo , mundi 
creationem a Moyf 'e deferi- 
ptam reprehendens : Qutn 
illa mundi erigo, inquit, 
fi oli da prorjus e fi . Lib. 6. 
n. 49. * 



do per quanto poflb conce* 

pirla . Emil. Tom. 3/>.8S. 

Se 1' efiftenza eterna 
e necefliria della materia 
ha per noi le Tue difficoltà; 
non le ha minori la fua 
creazione ... Di tutte le 
idee, che non fono chiara» 
mente contradittorie , 
queftaè la men compren* 
Ubile allo Ipirito umano . 
Lett.pag.tf.&&. 



MIRACOLI. 



Celfat oìfaciens adda- 
Bum tri qua Jefus fecit 
tniracula , & ex quibut 
panca delibavimus , fingit , 
fe concedere , vera effe qua 
/cripta fuut de curationi- 
bus , de r e furr celione , de 
paucis panibut .... tu m , 
A°e , inqmt , demus bac a 
fe gefta . Sed confefiint eo- 
dem illa numero babenda 
effe ait , ac ea qua prafli* 
giatores faeiunt , majora 
Jenfpet ac majora pollice* 
fes\& qua faeiunt quifunt 
fètyptiacis artibus erudi- 
ti . . • Mox ait : An quia 
hac UH faeiunt , ideirco 
credendum nobis erit , il- 
los effe Dei filtos ì an po- 
rtiti diccn4M>wprobQrunu 



Concedati , che flan vi 
de' veri miracoli . A che 
ci gioveranno , fe ve ne 
fono ancora de' falfì , dai 
quali è imponibile difeer- 
nerli? Lett pag ioo 

Se la medefima auto- 
rità prova altresì, che l* 
apparenza de' prèftigi noa 
differifeein neflun conto 
daqueUa.de* miracoli , co- 
me dilli n'guer gli uni dagli 
altri . come difeernere I 
opera di Dio dall'opera del 
Demonio.? Ibid. Gesù il- 
luminato dello fpirito di 
Dio avea de' lumi tanto 
fuperiori a quelli de' luoi 
difcepoli , che non è da, 
ftupire , s' egli operò infi- 
nite /cote lUaordinarie » 



Digitized by Google 



neholonum iffi hujtifmo* 
dtartesì Lib. I. n. 68. 



0 lucem & veritatem ! 
ìlle ipfi fua voce diferte 
ad monet , quemadmodum 
ve/Ira [cripta teflantur , 
fttt urtivi effe , ut & aiti ca- 
devi m ir acuì a facerent , im- 
probi t imeti & prtftigiato- 
rei . Qui» , & Satattam 
quemdam nominat bujuf- 
modi rerum inftgnem arti- 
fici» : ita uè ipfe quidem 
infici atttr , nihil lis ineffe 
divinitatis , Jed effe fla°ì- 
tin'oruni bominum opera . 
OppreffUs autem veri tatti 
viri bus , & aliorum artes 

de te- 
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nelle quali la Ignorami 
degli fpettatori ci vide uri 
prodigio , che non e' era • 
Sino a qual fegno poteva 
egli operare in virtù di 
quelli lumi per vie natu- 
rali ignote ad elfi , ed a 

noi? Lett.s.pag.tf- 

I Profeti una volta ad 
un lor cenirt) facevano 
feendere il fuoco dal cielo: 
oggidì i ragazzi fanno lo 
{Iettò con un pezzolino di 
vetro . Gioluè fece arrefta* 
^^ii-SotÉl e un compofito- 
te di almanacchi lo farà 
eccliiTare . Se i Sacerdoti 
di Baal averterò avuto in 
lor compagnia il Sig. Ro- 
uelle ; la lor catafta avreb- 
be prefo fuoco da fua po- 
fta f e di Elia ne avreb- 
bon fatto zimbello, Ibìd. 

Gesù , dopo aver di- 
chiarato , che ei non farà 
dei fegni, predice de* fal- 
fi Crifti » che ne faranno ; 
dice» eh' eglino faranno 
de 1 gran fegni, de 1 miraco- 
li capaci di fedurre , fe 
fofle poflibile , gli fteul 
eletti . A quelle parole 
non farebbe uno tentato 
di prendere i fegni per pro- 
ve di falfità ? ... E che ! 
Dio, padrone dellafcelta 
delle fue prove quando 
vuol egli parlare agli uo- 
mini , avrà elette con pre- 
O 6 le- 



il* 

detegit, faas ipfe fimul ferenzi (juelle , che fup- 
redarguit . An non igitur pongono delle cognizioni,, 
wtferum efl , ex iijdem ope- delle quali gli è noto , che 
ribus iftum qttidem Deum , ne fon privi ? Prenderà 
illos autem fceleratos ju 1 di' quella ftrada medefima , 
care ì Cur illos potius , eh* egli fa , che fi è prefa 
quam hunc , ex iijdem rt- dal Demonio ptr ingan- 
bus fceleratos exiftirxem , narli ? Qucfta condotta fa- 
prafertim quttm ipfe contra rebbe ella degna della Di- 
fe teftimonium ferat ? Nam vinirà ? Poffìbile , che Dio 
aperte ipfe con fitetur , illa e il Demonio ficguano la 
prodigia von effe divina na- vrcfTa ftrada ? Ecco quel , 
tura , fed impoflorum quo- eh 1 io non poflb concepire - 
rumdam , & fceleratorum Leti. 3. pag. 104. 
hominum indicia . Lib. 2, 
n. 49. 

lllud confi derartdum , Si trovò ultimamente 
an quis vere mortuus all' il fegreto di rifufeitare gli 
quando ip/o corpore refur- annegati; fi è già cercato 
rexerit . Lib. 2. n. 66. quello di rifufeitare gli 

appiccati : chi fa , che ia 
altri generi di morte non' 
Ci pervenga a redimire la 
• vita a dei corpi , che fe né 
farebbon créduti privi . 
Ltf*. 3- PH- 95- 

tùccardo , e la Mar che fa , dopo aver letto con 
qualche attenzione quefìo jeritto , // miravano in fac 
tia , e non parlavano 

E qual meraviglia è la vofrra ? rlprefe Emilio . 
Quelto non è , che un abbozzo dei frutti di Giani 
Jacopo . Ma io vi aflicuro , che , fe ogni libertino 
ripetere il fuo dal buon Filofofo , e lo citafTe al tri- 
bunale di un giudice imparziale; il Signor Gian Ja- 
copo conofeerebbe certo la fua nudità , e arroflìrtb- 
be forfè della fua ambizione . # 

L % una , è V altro lo ringraziarono fempre più del 
felice dijìnganno : ed egli cbiuj'e il dijcorfo efortan- 
dogli amendtte ad ammirare la divina Mifericordsa 

eh* 
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che innanzi alla morte gli aveva traiti $ improbo 
dalla fcuola <? un Incredulo, è dall' brio delt Infer- 
no . Nel jeguente giorno ritornarono tutti a Parigi ; 
è vi/Ter dipoi, malgrado i motteggi del Móndo , grati 
il Dio, fedeli ai fuoi lumi , e intrepidi nella dtfefa 
della Religione . 



Pine del terqo » ed ultimo Torridi 
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Bibliotecaria Conservatrice Dottoressa Marina Battaglini 
OPERAZIONI EFFETTUATE, MATERIALI E TECNICHE 



- Documentazione fotografica precedente il restauro del volume. 

- Controllo della numerazione, numerazione a matita delle carte 
che ne sono prive. 

- Smontaggio della coperta. 

- Smontaggio dei fascicoli e spolveratura delle carte. 

- Rinforzo della piega dei fogli, integrazione delle lacune e sutura 

degli strappi con carte giapponesi (ditta Vangerow n°502, 504, 
635). 

- Cucitura su spaghi con refe. 

- Capitelli cuciti su supporti di pergamena con filo di cotone 
colorato. 

- Carte di guardia con carta giapponese collata (ditta Vangerow). 

- Indorsatura effettuata con carta giapponese. 

- Restauro della coperta in mezza pergamena e carta decorata. 

- Adesivo per il restauro delle carte: Tylose MH300p al 4% in 
soluzione. 

- Adesivo per la legatura: Tylose MH300p (4%) + Vinavil "59" 
(15%). 
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